Fondato 


Quattro anni. Quattro lunghi anni 
sono trascorsi dalle giornate della 
Maddalena, quando l'area destinata 
a diventare cantiere venne liberata. | 
giorni della Libera Repubblica finirono 
il 27 giugno: dopo ore di resistenza le 
truppe dello Stato sgomberarono l’area, 
obbligandoci alla fuga per i boschi della 
Ramat e per i sentieri verso Giaglione. 
Da quel giorno il tricolore ha sostituito 
il treno crociato. 

Sono stati quattro anni di lotta contro 
l'occupazione militare, segnati da marce 
popolari e atti di sabotaggio, presidi e 
azioni notturne, proteste alle caserme, 
assedi agli alberghi e ristoranti che ospi- 
tano le truppe. blocchi di treni, strade e 
autostrade. A volte eravamo pochi altre 
volte tantissimi, ogni volta ciascuno era 
forte dell'appoggio degli altri. 

La mano dello Stato ha colpito con 
estrema violenza. Nel 2005 il movimento 
aveva obbligato alla resa il governo. 
Un'onta che andava lavata ad ogni co- 
sto: nessun esecutivo può permettere 
che i cittadini credano di poter alzare 
la testa, costringendo lo Stato a fare 
marcia indietro. 

Arresti, processi, condanne si sono 
abbattute su migliaia di No Tav. La man- 
naia della Procura di Torino è calata più 
volte sulle nostre teste 

L'ultimo anno è stato durissimo. 
Sebbene il movimento abbia reagito con 
intelligenza e coesione alle accuse di 
terrorismo, costruendo una campagna 
contro la repressione di grande effi- 
cacia, tuttavia ha segnato una battuta 
d'arresto sul piano delle lotte e, que- 
stione cruciale, della riflessione e. del 
confronto sul futuro. Ne è conseguita la 
rarefazione, se non la sparizione, delle 
iniziative sparse sul territorio tra Torino 
e la Valsusa. L'unica presenza costante 
sono stati i presidi bisettimanali al can- 
cello che a Chiomonte chiude strada 
| dell’Avanà, una delle vie maestre per 
truppe e ditte collaborazioniste. 

Non ci si può accontentare di resiste- 
re perché la questione vera è vincere, 
obbligare il governo a fare dietrofront, 
liberare le zone occupate, far crescere 
i percorsi di autonomia dall’istituito, an- 
cora oggi ostaggio di persistenti illusioni 
elettorali. i 

L'offensiva mediatica dei nostri av- 
versari ha costruito l'immagine falsa di 
un territorio pacificato a forza, piegato 
dalla repressione, ridotto al mero ruolo 
di testimone impotente dello scempio. 

Era necessaria una risposta forte, 
chiara, popolare.’ 

La manifestazione del 28 giugno 
nasce cosi. 

Doveva essere ed è stata una gior- 
nata dell’orgoglió No Tav, una giornata 
in cui si dimostrava nella pratica che il 
movimento non era sconfitto, né impau- 
rito, né sbandato. 

Sapevamo bene che avrebbero vie- 
tato la circolazione nelle strade che, dal- 
la statale 24, scendono verso il cancello 
della centrale Iren, come sapevamo che 
avrebbero dichiarato zona rossa sentieri 
‘e mulattiere. 

| Sapevamo che avrebbero piazzato 
jersey di ferro e cemento per chiudere le 
strade nei pressi del ponte sulla Dora in 
-località Gravelia. Abbiamo detto chiaro 
che non avremmo accattato blocchi e 


nel 


www.umanitanova.org. 


SETTIMANALE 


da 


divieti. 

Il 28 giugno l'alta Val Susa era ve- 
stita con | colori dell'estate. Un lungo 
serpentone è sceso lungo la statale 24 
e, senza esitare ha imboccato la provin- 
ciale vietata dirigendosi verso i jersey. 
Le famiglie con bambini, gli anziani, chi 
non se la sentiva si è fermato al bivio 
per la Ramat, ma i più sono scesi, chi in 
prima fila, chi un poco più in là. Quando 
i primi manifestanti si sono avvicinati, è 


Errico 


partito un fitto lancio di lacrimogeni che 
hanno reso l’aria irrespirabile per un 
lungo tratto di strada. 

Poi il corteo si è ricompattato ed ha 
guadagnato il centro di Chiomonte, dove 
ci siamo rifocillati prima di imboccare via 
Roma, la strada che dal paese scende 
verso la Dora. Anche via Roma era vie- 
tata, anche qui, dopo il ponte, c'erano i 
jersey. Una lunga battitura, poi i jersey 
sono venuti giù tra fuochi d'artificio e 


Sangue e potere 


Terrorismo è repressione 


Nuovo attacco del Califfato a Koba- 


ne, contemporaneamente attacchi in” 


Tunisia e in Francia e in Kuwait, in una 
moschea sclita. | primi tre rivendicati 


dall'IS, l'ultimo ancora senza rivendica- — 


zione ma in cui tutto, scelta dell'obbiet- 
tivo e sincronicità, fa pensare che sia 
ricollegabile ai primi. 

‘L'attacco dell'IS nel Kurdistan siriano 
appare come ampiamente agevolato 
dallo stato turco: la direttrice dell'attacco 
proviene dal confine turco, gli attaccanti 
indossavano divise militari, noto e do- 
cumentato è l'appoggio del regime di 
Erdogan all'IS, sia in funzione anti-curda 
che in funzione anti-Assad. 

Due settimane fa Erdogan aveva 
preso un grosso smacco alle elezioni 
politiche, perdendo la maggioranza as- 
soluta, a causa dell'avanzata elettorale 
dei partiti dell'opposizione di sinistra 
curda. Due settimane dopo Kobane, la 
città di confine diventata simbolo del 
contrattacco contro la barbarie degli 
islamisti e dei loro sponsor del Golfo e 
della Turchia, subisce un grave attacco 
terroristico che lascia sul campo decine 
diemorti tra i civili. Della serie: dove non 
basta la democrazia rappresentativa per 
reprimere ci sono le azioni militari e il 
terrorismo di stato. 

E laddove anche il terrorismo per ter- 
za persona fallisce c'è sempre l'opzione 
dell'intervento militare diretto. Mentre 
scriviamo questo pezzo (lunedì ventino- 
ve giugno) ci giungono numerose voci 
di un possibile intervento -dell'esercito 
turco nel nord della Siria e di manovre 


al confine. Difficile dire se siano grandi 
manovre con lo scopo di minacciare o se 
si prepari un intervento vero e proprio, 
che rischia di essere la classica scintilla 
nella polveriera dato il legame tra l'Iran 
e il regime di Assad. 

L'IS nel nord della Siria, negli ultimi 
mesi, ha perso terreno: dopo la batosta 


presa in gennaio a Kobane ha spostato. 


il fronte principale sull'Iraq, completa- 
mente incapace di resistere all'azione 
di sfondamento del califfato e a ovest 
verso il litorale siriano. Altra grave scon- 
fitta per il califfato è stata la perdita della 
cittadina di Tal Abyad, presa dalle milizie 
YPG e dai loro alleati, che ha permesso 
l'unificazione territoriale dei cantoni 
confederalisti-democratici del Kurdi- 
stan siriano e, non secondariamente, 
di interrompere la continuità territoriale 
tra il territorio del califfato e il confine 
Turco ovvero di rendere più difficoltosi 
i rifornimenti logistici e di uomini per la 
cricca di Al Baghdadi. Confine, quello 
turco-siriano, che rimane blindato per i 


profughi siriani ma non per gli islamisti 


che possono passare con la compia- 
cenza di esercito e governo di Ankara. 

L'autunno scorso l'insurrezione nel 
Kurdistan turco, la mobilitazione solidale 
di decine di migliaia di altre persone nel 
resto della Turchia, l'azione internazio- 
nale di migliaia di compagni in tutto il 
mondo, l'azione diretta é la pressione 
della comunità internazionale, anche 
da parte di attori istituzionali, avevano 
costretto il governo Erdogan ad aprire 
le frontiere per i profughi di Kobane e 
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"NO TAV PRIDE 


slogan: la polizia ha sparato grandi 
quantità di gas nel bosco per investire 
i manifestanti anche durante la ritirata. 
Nel frattempo un gruppetto di No Tav ha 
guadato la Dora ed ha beffato la polizia 
violando l’area recintata infilandosi tra 
le vigne. 

Il camion con l'amplificazione è stato 
fermato e due occupanti trattenuti in 
questura e denunciati, altri due No Tav 
sarebbero stati denunciati per resisten- 


a tenere il naso lontano, o almeno non 


dentro, allo scontro che avveniva a Ko- 
bane. Una lezione preziosa di cui non 
bisogna affatto perdere memoria. 

In Tunisia, al contempo, attacchi 


centri turistici sulla costa; evidente lo 
scopo di affossare la stagione turistica 


e di danneggiare così economicamente 
il tessuto sociale della zona. E la stessa 
Strategia adottata nel Magreb da AI Qae- 
da un decennio fa, il tentativo di rendere 
i paesi a maggioranza islamici imper- 


meabili a turismo e influssi europei. 


Ma la primavera araba, che in Tunisia, 


al contrario della Libia e dell'Egitto, ha 


avuto uno sbocco laico e democratico- 
rappresentativo, ha nei fatti dimostrato 
il fallimento di quella strategia. Quanto 
ci vorra agli islamisti militanti per ac- 
corgersene e per cambiare strategia? 
In Francia la sincronicità dell'attacco 
ad un impianto energetico, con un solo 
morto causato dall'attentatore, subitane- 
amente abbattuto dalle forze di sicurezza 
presenti sul posto, sincronico rispetto alla 
ridda di attentanti in Medioriente dimostra 
che l'IS ha ancora “cellule dormienti” in 
Francia ma anche che la capacità di azio- 
ne militare di queste cellule è ridicola: dai 
morti di inizio anno ‘a Parigi, con l'intera 
Ile-de-France in stato di assedio per tre 
giorni, ad un morto sgozzato. La differen- 
za quantitativa e qualitativa è notevole. 
E poi il Kuwait: ennesimo atto della 
guerra, più o meno carsica, intraislamica 
tra sciismo e sunnismo. La moschea at- 
taccata era una moschea sciita in un pa- 


ese a maggioranza sunnita dove, come 


5 luglio 2015 


anno 95 


redazione: 
uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


za aggravata. 

| quotidiani del lunedì si sono scate- 
nati, creando ad arte scenari improbabili . 
di Black Bloc che si sarebbero staccati 
dal corteo, di divisioni tra buoni e cattivi 
ed altre logore favole. Chi ha coperto il 
volto voleva solo difendersi :da occhi e 
telecamere della polizia, non dal nostro 
sguardo solidale, perché la scelta di 
violare i divieti e abbattere gli ostacoli 
era stata fatta da tutti noi in assemblea. 

Non abbiamo inceppato la macchina 
dell'occupazione militare che stringe 
in una morsa un cantiere lontano chi- 
lometri. La nostra è stata un'azione 
simbolica. Un gesto di orgoglio, la di- 
mostrazione pratica, che non ci siamo. 
arresi né spaventati. 

Un vero No Tav Pride. 

Da oggi tuttavia. sarà necessario 
riprendere i fili di un confronto a tutto 
campo, per creare le condizioni perché 
ancora una volta il governo sia obbligato 
alla resa. Se sapremo scegliere i nostri 
modi e | nostri luoghi potremo rendere 
ingovernabile il territorio. Ovunque. 

Serviranno coraggio e intelligenza. 
Per liberare la Maddalena, per liberarci 
tutti. 

Maria Matteo 
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negli altri paesi del Golfo, la minoranza 
sciita è schiacciata sotto il tallone di fer- 
ro delle monarchie sunnite. E la guerra — 
intraislamica in realtà è il vero dato degli 
ultimi quindici anni di terrorismo islami- 
sta che risponde ad una logica interna 
al mondo musulmano, quella logica di 
guerra tra le petromonarchie del Golfo, 
sunnite, e la petrorepubblica islamica 
Iraniana, sciita. E intanto mentre le ra- 
gioni della politica statale trionfano gli 


uomini e le donne continuano a morire, 


macellati da eserciti di stati occidentali; 
arabi, turchi e iraniani e dalle loro pro- 
paggini paraistituzionali. | 

In questo non possiamo che guarda- 
re con favore, pur non risparmiando là 
dove necessario osservazioni critiche, 
a chi, sul confine turco-siriano è riuscito 
a costruire dei processi di democrazia 
diretta e autogestione che mettono in 
crisi la tirannide e la barbarie statalista, 
capitalista e religiosa. 

E non possiamo che rafforzarci nella 
nostra volontà di costruire anche qua 
nei paesi occidentali una società altra, 


‘ internazionalista, solidale, secolarista, 


anarchica, per scardinare quei dispo- . 
sitivi politici, sociali ed economici, che . 

qua come altrove creano devastazione, 
miseria e lutti. Perchè il nemico èin- 

casa nostra: e non è chi arriva su di un ` 
barcone o sotto il pianale di un camion, . 
fuggito dalle guerre che gli stati occiden- 
tali hanno contribuito.a creare, ma bensi 
è chi campa dell'altrio sfruttamento. 
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Quanti sono stati gli astenuti alle 
ultime elezioni regionali? Molti commen- 
tatori, e anche qualche politico, hanno 
commentato la crescita dell'astensioni- 
smo, ma i dati reali, i numeri rimangono 
oscuri. Innani tutto in due regioni, la 
Toscana e le Marche, il numero degli 
astenuti suopera quello dei votanti, e 
questo senza tener conto delle schede 
bianche e nulle; inoltre secondo i dati 
del Ministero degli Interni la media dei 
votanti, nelle regioni interessate al voto, 
è stata del 53,90%. Questo è l'unico 
dato che dà la pagina internet del Mini- 
stero degli Interni dedicato alle elezioni 
regionali, non c'è il numero dei votanti, 
né quello degli elettori, né tanto meno 
quello degli astenuti. 

Per trovare il numero degli astenuti, 
quindi, bisogna trovare prima la percen- 
tuale, per sottrazione dalla percentuale 
dei votanti e poi, con la percentuale 
trovata, calcolare il numero assoluto 
degli astenuti. applicandola al numero 
assoluto degli elettori che va cercato su 
internet, e che non è disponibile sulla 
pagina delle elezioni. 

Ebbene, al termine di questi calcoli 
il numero degli astenuti è di 8 milioni e 
748 mila. Non si tratta di otto milioni di 
rivoluzionari, si tratta di otto milioni di 
persone che hanno perso fiducia nel si- 
stema democratico, che non si sentono 
rappresentati dal ceto politico. Di questi, 
calcoliamo un dieci per cento che hanno 


raggiunto un'effettiva radicalizzazione 


politica, quasi 900 mila persone; su 
questa parte calcoliamo un dieci per 
cento che potrebbero essere disposte 
a trasformare la loro radicalizzazione 
politica in qualcosa di più concreto: solo 


nelle sette regioni interessate al voto di . 


maggio possiamo stimare che ci sono 
quasi 90 mila persone verso cui pos- 
siamo rivolgere la nostra propaganda, la 


nostra propaganda, la nostra proposta 


di organizzazione. 
Ci lasceranno il tempo di portare a 
termine questo lavoro lungo e paziente? 


Medio oriente 


Da tempo governi, organizzazioni sovra- 
nazionali e agenzie private si occupano 
della crisi di legittimità che attanaglia i 
regimi delle grandi potenze imperialiste, 
crisi di legittimità aggravata dalla crisi 
econkmica e dalle politiche di austerità 
con cui le classi privilegiate cercano 
di scaricare i costi sui ceti popolari e 
sugli sfruttati. Prima dell'introduzione 
dell'euro, la Commissione Europea e 


i governi ad essa collegati studiarono 


attentamente le conseguenze economi- 
che delle politiche restrittive sui bilanci, 
e delle conseguenze disastrose, di 
cui erano perfettamente consapevoli, 
sull'occupazione e sui redditi dei ceti 
più bassi. Erano anche consapevoli 
delle potenziali conseguenze in termini 
di ordine pubblico di quelle politiche. 
Alcuni anni dopo, nel 2010, Stratfor 
pubblica un articolo sulla crisi globa- 
le di legittimità, https://www.stratfor. 
com/weekly/20100503_ global _crisis_ 
legitimacy?utm_source=, ricollegandola 
alla crisi economica e alle politiche 
seguite dai governi. Stratfor (Strategic 
Forecasts, previsioni strategiche) è 
un'agenzia privata, composta da ex 
analisti dei servizi segreti, che si occupa 
appunto di previsioni, e le vende a chi 
ne ha bisogno, dai governi, alle multi- 
nazionali, a chiunque è interessato ed 
è capace di pagare. E' ovvio che quello 
che circola liberamente in rete è meno 
accurato e, soprattutto, è già stato 


Interruzione estiva 


Ai diffusori, agli abbonati e ai lettori, I 
dopo questo numero il giornale si fermerà per due settimane 
e quindi il numero 24 avrà la data del 26 di luglio, nel mese 
di agosto, come di consueto, il giornale non uscirà e il primo 
numero dopo la pausa estiva, il 25, daterà 6 settembre e 
chiuderà in redazione il 30 agosto. 

= La redazione collegiale di Umanità Nova 


spremuto al massimo, cioè di questa 


crisi di legittimità si occupavano ormai 


da tempo. In questo articolo si sostiene 
che il rischio sistemico emerge quando 
appare evidente che le protezioni politi- 
che e legali date dal governo agli attori 
economici, e in particolare ai membri 
dell'elite economica, vengono usate per 
arricchirsi, anzi che questa è la funzione 
della struttura politico-legale, e l'elite 
politica non intraprende nessuna azione 
per proteggere le vere vittime della crisi. 

E' ciò che sta esplodendo in Grecia in 
questi giorni, ma sono fenomeni che in 
questi anni tutti i paesi dell'Europa han- 


no visto; infatti per Stratfor è l'Europa il 


centro del rischio sistemico, a livello di 
stati nazionali, a livello di Eurozona, e 
a livello di Unione Europea. Secondo 
l'autore dell'articolo, le moderne nazioni 
possono essere rappresentate come 
composte di tre sistemi fondamentali, 
quello politico, quello economico e quel- 
lo militare. Ciascuno di questi sistemi 
è gestito da elites; i tre sistemi intergi- 


scono fra di loro, così che quando uno. 


è in difficoltà, attraversa una crisi, gli 
altri compensano le difficoltà del primo. 
E' implicito nel ragionamento, anche se 
l'autore non lo esprime, che quando la 
crisi economica mette in difficoltà l'elite 
finanziaria, e l'azione del governo volta 
a sostenerla genera un rischio siste- 
mico, spetta all'apparato militare e alla 
sua elite farsi carico della salvezza del 


Resistenza e Autodifesa 
fino alla vittoria! 


La storia ci ha dimostrato, ancora 
una volta, che sono la Resistenza e 
l'Autodifesa dei popoli a fermare la 
tirannia degli stati e delle religioni nella 
lotta per la libertà. 

E così il 27 giugno scorso l’esercito 
di difesa del popolo (YPG) e l’esercito 
di autodifesa delle donne (YPJ) hanno 
riconquistato e ripreso il controllo dei 
territori della città di Kobane che, nella 
notte del 24 giugno scorso, avevano 
subito un vile attacco da parte dei mi- 
liziani dello stato islamico (Daesh) con 
la collaborazione della Turchia. 

La città siriana di Tel Abyad (Gire 
Spi), che permette di collegare il can- 
tone di Kobane con quello di Jazira, era 
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stata liberata nelle settimane scorse e 
durante i combattimenti 17mila sfollati 
erano riusciti a mettersi in salvo. 

Un centinaio di miliziani dell’IS, 
recuperate le divise militari curde e 
dell'esercito siriano libero e con l’aiuto di 
alcuni collaborazionisti, si erano nasco- 
sti tra i profughi di Gre Spi (Te! Abyad). 

Ma i miliziani dell IS sconfitti a Gire 
Spi come hanno fatto a nascondersi 
,dove hanno trovato le divise e chi li ha 
aiutati a passare il confine? 

Dopo che la città di Gire Spi, la 
scorsa settimana era stata circondata 
dalle forze dello YPG e YPJ centinaia 
di soldati dell’IS erano stati fatti passare 
in Turchia e li hanno trovato le armi, le 
divise ed i mezzi di trasporto e coloro 
che gli hanno permesso di passare fa- 
cilmente la frontiera di Mursitpinar per 
realizzare il vile attacco del 24 giugno 
scorso contro la città di Kobane ed il 
massacro di civili (120 morti e 180 feriti 
di cui molti vecchi e bambini). 

Alle 4 di notte del 24 giugno, divisi 
su tre fronti, i miliziani del Daesh, così, 
entravano nella città di Kobane facendo 
esplodere 3 autobombe. 


{miliziani e le autobombe sono state- 


fatte passare dunque dalla frontiera di 
Mursitpinar sul confine turco-siriano. 


. Dalla frontiera di Mursitpinar il governo 


di Ankara fa passare gli aiuti per lIs, | 
rifornimenti e gli aiuti per le sue milizie. 

Ma la città di Kobane ha resistito 
all'attacco, ha continuato a combattere 
e nel pomeriggio del 25 giugno, solo 
una delle tre zone di Kobane rimaneva 


nella mani del Califfato dell’IS, quella 
dove si trova l'ospedale di Medici Senza 
Frontiere. 

La frontiera di Mursitpninar è chiusa 
per la popolazione della Rojava, ed il 
governo turco continua a collaborare 
con l’Is e a negare la possibilità di un 
corridoio umanitario. Dalla frontiera di 
Mursitpninar non è possibile far passare 
gli sfollati dalle zone di combattimento 
e gli aiuti. 

Ma come mai lIs ha continuato a 
passare indisturbato causando morti e 
distruzione tra i civili a Kobane? 

Lo stato turco ha continuato a sca- 
vare tunnel e trincee sul confine con la 
Rojava partendo dalla parte orientale 
del confine di Nusaybin per preparare 
sempre nuovi attacchi ma la città di 
Kobane sta resistendo. 

In diverse città italiane ed europee 
continuano le iniziative di sostegno e 
solidarietà con la Resistenza di Kobane 
e la Rivoluzione nella Rojava. 

A Roma, sabato 27 giugno, si è te- 
nuto un presidio di fronte all'ufficio del 
turismo turco in piazza della Répubblica 
a cui hanno partecipato alcune centi- 
naia di manifestanti per denunciare il 
governo di Ankara che sta continuando 
indisturbato a sostenere l'IS (Daesh). 

| popoli della Rojava non hanno per- 
messo all’Is'e i suoi alleati di rientrare 
nella città di Kobane divenuta oramai 
il simbolo della Resistenza dei popoli 
contro lo stato islamico e la tirannia. 
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sistema. 

La crisi di legittimità quindi, prima di 
portare ad uno sbocco rivoluzionario, 
porta alla crescente militarizzazione 
della società. In questa luce assumono 
un significato diverso sia l'amplifica- 
zione della minaccia terrorista, sia il 
crescente schieramento delle forze ar- 
mate nelle nostre città. | governi hanno 
tutto l'interesse a provocare delle rivolte 
premature, improvvisate, da schiacciare 
con la repressione, in modo da mettere 
in condizione di non nuocere gli elementi 
più combattivi, prima che si sviluppi una 
maggiore presa di coscienza rivoluzio- 
naria, l'organizzazione delle masse, la 
pratica di obiettivi di trasformazione 
sociale. 

Il crescere del malcontento sociale, 
senza che si dia alle forze della repres- 
sionje la possibilità di intervenire in 
modo massiccio e risolutivo è la peggio- 
re per il governo, che perde legittimità 
ogni giorno che passa, senza poter so- 
stituire apertamente la violenza al con- 
senso. Il crescere dell'astensionismo 
quindi, prima di portare ad un augurabile 
sbocco rivoluzionario, porta alla crescita 
della tensione sociale, dell'aggressivutà 
delle classi privilegiate e del Governo. E' 
in quest'ottica che si spiegano i continui 
atteggiamenti provocatori delle istitu- 
zioni, l'atteggiamento irridente verso 
le rivendicazioni popolari, l'esibizione 
dell'autorità fino alla prepotenza più 


. brutale, l'aperta rapina a danno del 


lavoratori e dei pensionati, a vantag- 
gio degli speculatori e dei banchieri, il 
dispregio per le stesse sentenze della 
magistratura, quando eccezionalmente 
si rivolgono contro i potenti. 

Un governo che si comporta in que- 
sto modo punta a provocare la risposta 
popolare, sicuro della fedeltà dei propri 
sgherri, prima che il popolo si organizzi 
e si dia obiettivi concreti; è un governo 
che vede nell'uso della violenza l'unica 
ancora di salvezza, un uso delia violen- 
za che non ha intenzione di arretrare 
nemmeno di fronte alla guerra civile. 

Gli anarchici sono contro la guerra, 
sono contro la violenza, ma di fronte alle 
provocazioni delle istituzioni saranno 
al loro posto. La storia ci insegna che 
in situazioni del genere molte sono le 
opzioni che si prosentano alle forze po- 


USA © 


ITA/USA:Trova le differenze.L'Italia 


è volgarmente e sfacciatamente rea- 


zionaria ed omofoba, gli USA si stanno 


ridipingendo di rosa per coprire il disa- 


stro mediorientale, i morti ammazzati 
della guerra dei droni, la sorveglianza 
di massa, MUOS, Guantanamo, Abu 
Ghraib, i neri ammazzati dalla polizia 
ecc. Tanto ormai la gran parte del movi- 
mento LGBTQI (quello che ciò lo legge 
LGGGGGGGGB (forse) T (forse)) fa 
battaglie talmente di retroguardia che 
puoi dare ogni diritto agli omosessuali 


senza che il sistema economico ne 


venga scalfito. Idem per Israele il cui Mi- 
nistero del Turismo finanzia campagne 
per incentivare il "turismo gay" quando 
fumano ancora le macerie di Gaza e i 
villaggi palestinesi in Cisgiordania ven- 
gono ruspati per fare posto alle colonie 
di fanatici invasati nazionalisti. Triste è 
vedere la massa gay/lesbo (non le com- 
ponenti radicali del movimento LGBTQ! 


alle quali faccio riferimento) consumista 


e depoliticizzata che accetta sponso- 
rizzazioni dell'ambasciata USA al Pride 


nazionale di Palermo del 2013 quando. 


è ovvio che quelli si stanno giocando la 
partita propagandistica sulla questione 
MUOS (perchè grazie agli USA paradiso 
dei diritti ai gay anche gli omosessuali 
niscemesi si beccano i tumori statene 
certi). Bo, io sinceramente un tanti- 
nello a disagio mi ci sentirei se una 


Per battere il governo della guerra 


polari e del movimento operaio, ma una 
sola è quella giusta. Si tratta di agire. 
non di discutere. Di fronte alla protervia 
del nemico, interrogarsi sulle ragioni 
dell'anarchismo finisce per indebolire 
le ragioni della nostra lotta, significa 
fare un favore al nemico. L'esperienza 
storica ci insegna che. dalla Russia al 
Messico, dall'Italia alla Spagna l'azio- 
ne anarchica è stata incisiva quando 
si è legata alle lotte del movimento 
operaio; l'esperienza delle strutture di 
difesa della Confederacion Nacional del 
Trabajo, anima dell'insurrezione popo- 
lare contro il fascismo e il militarismo, 
non è concepibile senza l'esistenza 
di un'organizzazione di massa basata 
sull'autorganizzazione e l'azione diretta, 
senza l'esistenza di un'organizzazio- 
ne anarchica unita sul piano teorico 
e strategico. Un'unità del movimento 
anarchico che porti ad annacquare que- 
sta strategia, che porti ad annacquare 
l'intransigenza rivoluzionaria dell'anar- 
chismo, la sua minaccia vivente contro 
le classi privilegiate, la sua speranza per 
gli sfruttati di tutto il mondo, finirebbe per 
indebolire il ruolo del movimento nella 
guerra che le classi privilegiate hanno 
cominciato a combattere. La lotta contro 
l'autoritarismo del governo, contro il 
peggioramento delle condizioni dei ceti 
popolari può essere vinta se, anziché 
rivolgerci al ceto politico e alle sue 
componenti critiche, ci rivolgiamo alla 
maggioranza che non ha più fiducia, per 
orientarla ed organizzarla, sulla base del 
Programma Anarchico: si tratta di un la- 
voro di educazione e di organizzazione 
che deve essere compiuto accanto alle 
lotte particolari che portiamo avanti, ma 
che non si esaurisce in queste lotte. 
Nella misura in cui saremo in grado di 
svolgere questo lavoro. è possibile vin- 
cere la battaglia, è possibile che gli esiti 
della vittoria siano il più possibile vicini 
al nostro ideale. Per questo la presenza 
nelle lotte si deve accompagnare alla ri- 
cerca, casa per casa, posto di lavoro per 
posto di lavoro, scuola per scuola, degli 
astensionisti e all'organizzazione degli 
elementi più attivi. Ogni passo indietro 
nella chiarezza, teorica, strategica e 
organizzativa allontana questo obiettivo. 


Tiziano Antonelli 


PinkWashing 


superpotenza si sta giocando su di me 
le sue mire egemoniche globali. Non si 
può guardare il mondo senza capire le 
forze economiche e sociali in campo e 
capire che gioco stanno giocando. Per 
l'atteggiamento .USA/Israele ci sta una 
definizione e si chiama PINKWASHING. 
Ovvero: facciamo finta di concedere di- 
ritti a gay e lesbiche bianchi, dalla classe 
media in su, integrati e perbene(perchè 
mai in una serie televisiva americana 
ho visto un/una trans afroamerican* 
homeless che si prostituisce per vi- 
vere oppure semplicemente scopa 
felicemente), che formino una coppia/ 
famiglia perbene uguale a quelle degli 
eterossessuali (perchè, anche in meri- 
to all'esplosione dei gay che vogliono 
una famiglia, il fatto che le aspirazioni 


“sociali sono culturalmente determinate 


è l'ABC dell'antropologia culturale, e il 
desiderio di fare una famiglia è indotto 
socialmente tanto per gli etero quanto 
per i gay), così copriamo tutta la merda 
che siamo. Apoteosi di tutto ciò: il Pride 
Milano 2015 presentato al padiglione 
USA di Expo. La merda al quadrato. 
L'Irlanda ha preso lezioni, estendendo 
il matrimonio agli omosessuali quando 
è ancora uno dei pochissimi paesi UE 
chie non concede il diritto all'interruzione 
volontaria di gravidanza alle donne. 


Elimo Ribelle. 


UMANITA NOVA 


Migranti & frontiere 


Gli alti muri della Fortezza Europa. 


Un muro anti immigrati. In Europa. 
Nel 2015. Lungo 175 chilometri, alto 4 
metri. Ha deciso di costruirlo l'Ungheria, 
che pure dell'orrore dei muri, per storia 
. qualcosa dovrebbe sapere. E invece il 
paese governato dalla destra di Viktor 
Orban viene annunciato “un muro ai 
confini con la Serbia per tenere fuori | 
migranti”. Mentre da Londra il premier 
David Cameron promette uomini e soldi, 
ma non quote, per alutare l’Italia a con- 
tenere l'emergenza migranti in Sicilia. 

Il ministro degli esteri afferma: “L'im- 
migrazione è uno dei problemi più 
seri che l'Unione Europea si trova ad 
affrontare. (...) L'Ungheria non può 
permettersi di aspettare oltre”. 

Cameron invece si barrica con pa- 
role rassicuranti.  Intervenuto dopo un 
bilaterale a Expo 2015 con il presidente 
del Consiglio, Matteo Renzi, dice: “C'è 
bisogno di un approccio globale, ci vuole 
un nuovo governo in Libia che dia la 
caccia alle gang criminali, un approc- 
cio globale per lavorare con voi, con 
i vostri servizi di intelligence in Sicilia, 
dove noi metteremo gente e risorse per 
cercare di rompere il collegamento” fra 
immigrati e scafisti. A patto che non si 
parli di quote. 

Renzi si lascia convincere, dice che 
tra Italia e Gran Bretagna “c'è condivi- 
sione’ sul fatto che quello dei migranti 
“non è un problema solo italiano”. Ma ci 
sono “posizioni diverse sulle scelte da 
adottare e che adotteremo nel prossimo 
Consiglio europeo”. 

Improvvisamente, nel frattempo, con 
buona pace di Salvini & “compagni” 
razzisti vari, i famigerati hotela 5 stelle 
. si sono trasformati negli umidi scogli dei 
lungomare di Ventimiglia. 

L'Unione Europea per adesso è sim- 
boleggiata da ciò: il muro ungherese e 
le camionette della CRS(Compagnies 
Républicaines de Sécurité) che chiu- 
dono confini che credevamo ormai di 
fatto inesistenti. 
= Ma cominciamo col mettere i fatti 
in fila. 

Dopo l'ennesima strage di migranti e 
nei deliri più o meno istituzionali su av- 
venture militari neocoloniali in Libia(per 
= approfondire ciò si leggano gli articoli 
dei due numeri precedenti di UN), sono 
continuati i salvataggi in alto mare di 
imbarcazioni in difficoltà con numerosi 
migranti a bordo. Intanto, per motivi che 
apparentemente esulano dalla questio- 
ne migranti, incominciano le sospensio- 
© ni di Schengen: Austria e Germania, in 
occasione della riunione del G7 del 7-8 


giugno in Baviera, ripristinano i controlli — 


alla frontiera per limitare l'“invasione an- 
tagonista”. | migranti sono i primi a farne 
le spese, bloccati al Brennero e rispediti 
‘indietro a Bolzano dove si ammassano. 

Qui entra in gioco una questione non 
di second'ordine: il Trattato di Dublino. 
| migranti richiedenti asilo, se registrati 
in un paese, li devono restare, non pos- 
sono richiederlo in nessun altro paese, 
e non possono spostarsi liberamente 
nell'Unione Europea in attesa del re- 
sponso delle onnipotenti commissioni. 

Sulla base di ciò, e asserendo che 
l'Italia non rispetta il Trattato, la Fran- 
cia ha deciso di chiudere la frontiera a 
Ventimiglia. Si tratta tutto di un gioco 
fra stati: l'Italia aveva proposto in sede 
UE la soluzione delle quote migranti, 
respinta decisamente da Francia e 
Regno Unito(da qui la netta posizione 
di Cameron negli eventi successivi). 
— L'Italia incentivava comunque i migran- 

ti a passare la frontiera come mezzo 
di pressione verso la Francia, che ha 
deciso di mostrare i muscoli. 

Non mi dilungherò sulle strate- 
gie italiane ed'europee soprattutto in 
rapporto al succitato possibile inter- 
vento militare (http://www.umanita- 
nova.0rg/2015/06/19/gli-stalker-del- 
la-libia/ e http://www.umanitanova. 
0rg/2015/06/10/venti- di- -guerra-sulla- 
libia/). 

Il dato da registrare è: questo è il 
più imponente spostamento di massa 
di popolazioni dal secondo dopoguerra 


ad oggi. 

Rapporto annuale di Amnesty In- 
ternational (fonte:http://www.interna- 
zionale. UTTRAN TOES Mesh 
rifugiati- -rapporto-riassunto): 

“Siria. Più di quattro milioni di rifugiati 
sono scappati dalla Siria dall'inizio del 


conflitto nel 2011 e il-95 per cento di loro - 


si trova tra Turchia, Giordania. Libano, 
Iraq e Egitto. “Il mondo non può più 
stare a guardare mentre i paesi come 
il Libano e la Turchia assumono questi 
oneri enormi. Nessun paese dovrebbe 
essere lasciato solo ad affrontare una 
massiccia emergenza umanitaria con 
così pochi aiuti da parte degli altri stati, 
solo per il fatto di condividere un confine 
con un paese in conflitto”, denuncia il 
rapporto. 

Mediterraneo. ll mar Mediterraneo 
è la via più pericolosa in assoluto per 
i profughi. Nel 2014, 219mila migranti 
hanno attraversato quel tratto di mare 
e 3.500 di loro sono morti. Nell'ultimo 
anno le autorità italiane hanno soccorso 
170mila persone. Amnesty international 
ha criticato inoltre la scelta di sostituire 
l'operazione Mare Nostrum con Triton, 
molto meno efficace nel salvataggio 
dei migranti, sia per il numero limitato 
di navi che per la riduzione dell’area di 
intervento. Secondo Amnesty, questo 
ha contribuito all'aumento dei naufragi: 
1.865 morti nei primi cinque mesi del 
2015, contro i 425 registrati nello stesso 
periodo dell’anno precedente. 

Africa subsahariana. Più di tre milio- 


Campi Rom 


Le ruspe contro l' intelligenza 


“Occorre smantellare | campi Rom": è 
quanto ha scritto il ministro dell'Interno 
Alfano in un tweet dopo aver incontrato i 
sindaci al Viminale per discutere il “pro- 
blema” dei cosiddetti campi nomadi. A 
seguire, il presidente dell'Anci, Fassino, 
ha precisato che “Comuni e prefetture 
metteranno in campo un programma 
di superamento dei campi a vantaggio 
di una soluzione più civile e sicura dal 
punto di vista della legalità”. Visto cosa 
avviene a Torino, dove il medesimo 
Fassino è sindaco, tali rassicurazioni 
appaiono ancora più inquietanti. 


-< Come al solito, nel migliore dei casi, 


si intensificheranno gli sgomberi coatti 
con l'alibi “umanitario” di offrire alter- 
native abitative, fantomatiche quanto 
unilaterali. Così. ancora una volta, si 


. decide della vita altrui, non riconoscen- 


do le possibili diverse scelte di rom/ 
sinti, ma anche la libertà di movimento 
e soggiorno di ogni altra persona. 

Tra l'altro, sia | partiti di governo che 
il partito della ruspa, parlano senza 
pudore di "condizioni di vita particolar- 
mente incivili”, quando proprio le logiche 
concentrazionarie e le ruberie compiute 
al danni dei fondi pubblici destinati a 
migliorare la vivibilità di tali situazioni 
hanno visto la diretta responsabilità 
di sistemi criminosi che coinvolgono 
trasversalmente amministratori, politici, 
cooperative, associazioni, assieme ad 
estremisti di destra e malavitosi. 

Non casualmente, anche quest’an- 


no il rapporto di Amnesty International. 


2014-15 riguardante l’Italia ha dovuto 
indicare tra gli aspetti più critici la per- 
durante discriminazione nei confronti dei 
rom, soprattutto per quanto riguarda le 
condizioni precarie di vita nei campi e 
nei centri dove sono segregati, nonché 
i continui sgomberi forzati operati dalle 
forze dell'ordine senza alcuna alterna- 
tiva abitativa. 


i report della nota associazione per 


i diritti umani, come è noto, si fondano 


‘ su rilevazioni e registrano in termini 


generali le violazioni documentate de- 


. nunciando le inadempienze legislative 


da parte di governi e istituzioni; per cui, 
apparentemente, si è portati a ritenere 


ni sono i profughi dell’area dell’Africa 
subsahariana. | conflitti e le crisi nella 
regione hanno portato a un afflusso di 
rifugiati verso i paesi vicini, molti dei 
quali già ospitano decine di migliaia di 
persone provenienti dalla Somalia, il 
Sudan, l'Eritrea e l'Etiopia. In seguito 
al conflitto scoppiato nel Sud Sudan nel 
mese di dicembre 2013, più di 550mila 
persone sono state costrette a lasciare 
le proprie case e la maggior parte di loro 
si trova ora in Etiopia, Sudan, Kenya e 
Uganda. 

Sudest asiatico. Nel primo trime- 
stre del 2015, PUnhcr ha riferito che 


“circa 25mila persone, tra rohingya e 


bangladesi, hanno tentato di attraver- 
sare su barconi il golfo del Bengala. Il 
doppio rispetto allo stesso periodo del 
2014. Nel mese di maggio, Indonesia, 
Malesia e Thailandia hanno respinto 
imbarcazioni con a bordo centinaia di 
profughi. Trecento di loro sono morti 
in mare nei primi tre mesi del 2015 a 
causa di “fame, disidratazione e abusi 
da parte di equipaggi delle barche”. Il 20 
maggio l'Indonesia e la Malesia hanno 
annunciato che avrebbero fornito “ac- 
coglienza temporanea” a un massimo 
di 7.000 persone per un anno, a patto 
che la comunità internazionale li avesse 
aiutati con il rimpatrio o il reinsediamen- 


to dei migranti.” 


AI netto della situazione siriana, in 
assoluto la principale emergenza uma- 


nitaria in atto, coloro che seguono la 


direttrice del Canale di Sicilia sono so- 


che niente sia mutato, né in peggio né in 


‘meglio, rispetto allo scorso anno. - 


Si tratta però di una percezione er- 
rata e chiunque ha modo di occuparsi o 
fare attenzione a quanto sta avvenendo, 
sa che la realtà è andata notevolmente 
peggiorando, non solo perché l’attuale 
governo con il suo ministero dell'Interno 
continua a trattare quello che definisce 
come il “problema” dei rom alla stregua 
di una minaccia all ordine pubblico, ma 
in quanto è ormai tangibile la crescita 
degli atteggiamenti intolleranti e aggres- 
sivi contro questa esigua minoranza, 
additata come la causa di tutti i mali 
esistenti e persino immaginari che 
travagliano il vivere quotidiano delle 
persone non-rom. 

Basta sentire le gratuite affermazioni 
colme d’odio seminate nei luoghi pub- 
blici o leggere i commenti che appaiono 
su giornali o social network, per cogliere 
le premesse ad ogni possibile baratro 
dell'intelligenza e dell'umanità. Anche 
se non fece notizia, l'episodio avvenu- 
to nell'ottobre 2013 a Napoli quando 
una donna, gettò intenzionalmente dal 
balcone di casa dell'acido muriatico, 
deturpando in modo permanente il viso 
di un bambino rom di due anni che si 
trovava in strada con la mamma, resta 
la prova di quali danni produce questo 
clima in. cui chiunque si sente autoriz- 
zato a trasformarsi in aguzzino. 

D'altronde, la quasi totalità dei politici 
e dei giornalisti sfruttano e alimentano 
tale psicosi perché così si guadagnano 
voti, lettori ed accessi web. Basti ricor- 
dare il post “I rom sono da termovaloriz- 
zare”, per il quale nello scorso novembre 
tale Cristiano Zuliani, sindaco leghista 
di Concamarise (Vr), aveva guadagnato 
l'onore delle cronache senza che nes- 
suno si sentisse in dovere di mettere in 
discussione la sua carica istituzionale. 

Come ha scritto Francesca Saudino 
(www.osservazione.org): “Se rispetto 
all'antisemitismo siamo ormai sensibili e 
abbiamo gli anticorpi, rispetto all’antizi- 
ganismo siamo ancora accecati e siamo 
portati a derogare sistematicamente a 
una visione egualitaria che offra ai rom 
le stesse possibilità degli altri. Ciò av- 


stanzialmente uguali anno per anno, con 
un picco nei mesi della primavera-estate 
per le migliori condizioni marittime. 

Dunque, è un problema di “invasio- 
ne”, o l'emergenza migranti è frutto di 
scelte politiche sbagliate? 

L'Italia, per il livello di assistenza ai 
rifugiati e per la xenofobia se non il vero 
e proprio razzismo imperante, tutto è 
tranne che il paese preferito come meta. 
E le percentuali mettono altri in paesi 
in prima fila come Germania, Francia, 
Regno Unito e paesi scandinavi. 

Per coloro che arrivano in condizioni 
di fortuna, ciò si scontra col fatto che 
le direttrici passino per l'Italia e per la 
Grecia, altro paese non considerato 
per ovvi motivi, e in misura minore per 
la Spagna attraverso Ceuta e Melilla. 

L'ingolfamento di richiedenti asilo 
che si viene a creare nei terminali 
europei delle vie di migrazione nel 
Mediterraneo così cozza terribilmente 
con le percentuali di stranieri residenti, 
il tutto a causa del regolamento siglato 
a Dublino. 

Basterebbe rimanere in un ottica 
riformista per rendere più razionale la si- 
tuazione: status di rifugiato riconosciuto 
in tutta l'UE, libertà di movimento, e via 
di transito globali sicure per i profughi. 

Invece frontiere bloccate e repres- 
sione transnazionale: a Roma il sinda- 


co Marino fa sgomberare le baracche 


di Ponte Mammolo divenute punto di 
riferimento dei migranti in transito per 
Roma, i quali si ammassano alla Stazio- 


viene, principalmente, perché offrire ai 
rom pari opportunità non conviene per 
il consenso elettorale”. 

D'altronde, in un contesto in cui i 
poteri e i ceti politici sono costantemen- 
te sotto accusa per furti legali, reati di 
mafia e saccheggio di beni pubblici, al 
punto che la “cleptocrazia” è ormai siste- 
ma di governo, non c'è niente di meglio 
che indirizzare l'indignazione popolare 
contro la micro-criminalità, esclusiva- 
mente ed impunemente attribuita alle 
comunità rom e sinti. 

Da sottolineare l'atteggiamento della 
Lega Nord che ormai ha individuato gli 
“zingari” come principale bersaglio delle 
sue campagne isterico-demagogiche, 
utili anche per far dimenticare ai propri 
elettori ed iscritti le ruberie compiute per 
decenni dai vertici dello stesso partito 
padano, a partire dal clan di Bossi. 

Non di meno, l'estrema destra ha 


buon gioco a soffiare sull’odio contro. 


rom ed immigrati, dopo che a Roma 
è saltato il coperchio di quella pento- 
la criminale che vedeva noti fascisti 
- camerati di merende del sindaco 
Alemanno - arricchirsi indebitamente 
grazie agli appalti per campi nomadi, 
centri d'accoglienza per i profughi ed 
emergenza abitativa. 

E alle operazioni di polizia, alle di- 
struzioni dei campi compiute col fuoco 


-= O le ruspe, alle deportazioni senza 


alcun riguardo neppure per i bambini, 
ultimamente si registra la facilità con 
cui lo “sparare allo zingaro” non è più 
espressione figurata, ma diviene opzio- 
ne sempre più frequente, seppure con 
killer diversi. 

Ad iniziare fu la banda della Uno 


Bianca: era il 23 dicembre del 1990 


— due sinti emiliani restarono uccisi e 
due rom rimasero feriti dai colpi sparati 
contro il campo sosta in via Gobetti a 
Bologna. Le vittime si chiamavano Ro- 
dolfo Bellinati, 27 anni e Patrizia Della 
Santina di 34 anni, mentre rimasero 
ferite gravemente una bambina e una 
romnì slava. Alcuni anni dopo, nel 2004, 
un commando di camorristi uccise come 
rappresaglia (per un furto nella casa 
di un boss) due rom estranei al fatto — 


5 luglie 2015 


ne Tiburtina, da cui vengono più volte 


sgomberati. Alla fine la Croce Rossa 


apre un campo profughi temporaneo e 
altre strutture(inadeguate a gestire i nu- 
meri) si attivano tra mille difficoltà, con 
i numeri che crescono per il ritorno dei 
profughi imbarcati sui treni a Ventimiglia 
dopo essere stati anche lì sgomberati. 

Stesse scene alla Stazione Centrale 
di Milano, con annessi deliri legalitaristi 
e “decoritari” del sindaco Pisapia. 

Domenica 21 giugno, durante l'in- 
contro ai margini della visita di Francois 
Hollande all'Expo, questi e Matteo Renzi 
si dichiarano pronti a collaborare, con 
responsabilità rispettando sia le regole 
che le persone. Bella sfida, quando le 
prime sono fatte contro le seconde. 

(P.S. L'articolo si è focalizzato sulla 
questione rifugiati e richiedenti asilo, 
dimenticandosi forse troppo che per i 
migranti cosidetti “clandestini” rimane. 
in piedi l'infame Bossi-Fini, la reclusione 
nei CIE e le norme più retrive del “Pac- 
chetto Sicurezza” Maroni). 

(P.5.2. Sembra che l'Italia abbia 
deciso la strategia da adottare: si ai 
profughi, no ai migranti irregolari: dalle 
nostre parti ci si domanda ancora, al 
di là della demagogia, cosa voglia dire 


questa frase e come si riesca a distin- 


guere tra le due categorie, semmai 
poi avesse senso fare distinzioni sulla 


pelle di chi cerca un futuro al di là del 


Mediterraneo.) 


Elimo Ribelle. 


Mirko e Goran Radosavljevic. — presso 
il campo di Secondigliano a Napoli. 

Invece, nello scorso febbraio, tra le 
province di Cremona e Bergamo, in uno 
spiazzo vicino al Naviglio, di ritorno da. 
una festa notturna di carnevale, è stato 
un disoccupato, ex-parà, a sparare con 
una pistola di grosso calibro senza alcun 
motivo — se non il dichiarato razzismo 
— contro due camper dove abitava in 
miseria una famiglia rom, uccidendo Ro- 
berto Pantic, 43 anni, padre di dieci figli. 

Ma una pistola è comparsa pure re- 
centemente in mano ad un pubblico uffi- 
ciale a Roma, nel corso di un’insensata 
operazione di. polizia presso il centro 
di accoglienza di La Rustica, appena 
distrutto da un incendio di probabile na- 
tura dolosa, quando agenti della Polizia 
municipale sono intervenuti malamente, 
utilizzando anche spray urticante, contro 
un gruppo di rom, composto perlopiù da 
donne e bambini che, dopo aver passato 
la notte all’addiaccio, aveva reagito alla 
prepotenza in divisa. 

Cronache che richiamano un pas- 
sato, troppo sbrigativamente ritenuto 
passato. 
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La lotta deve continuare 


Non c'è che dire, gli Stati Uniti d'A- 


merica si sono cacciati proprio in un 
bel. guaio. Da quando il Tar di Palermo 
ha dichiarato il MUOS di Niscemi abu- 
sivo e pericoloso, e il Procuratore della 
Repubblica di Caltagirone lo ha messo 
sotto sequestro, si è aperta una partita 
nuova, in parte scoperta ma in gran 
parte coperta, per cercare una soluzione 
che possa soddisfare i Marines. 

Con molte probabilità il Governo USA 
sta anche esaminando un piano B, un 
trasferimento del MUOS in altro. sito 
più tranquilla o; ma attualmente tutti i 
suoi sforzi sono indirizzati ad attuare la 
massima pressione sul governo italiano 
perché prenda in mano la situazione 
sottraendola alla magistratura. Il primo 
a cominciare questa campagna è stato 
il giornalista nonché prof. Angelo Pane- 
bianco sul Corriere della Sera; partendo 
dalle premesse false (il MUOS è della 
NATO); serve agli interessi di sicurezza 
della nazione, ecc.), lancia attacchi alla 
magistratura, rea di tenere in ostaggio la 
difesa del paese dal terrorismo islamico 
e “invita” il governo ad espropriare i 
magistrati prendendo definitivamente 
in mano questa questione militare e di 
difesa. 

Se Renzi vuole meritarsi la leader- 

ship della coalizione anti scafisti e anti 
ISIS in Libia, deve avere il coraggio di 
. fare questo passo. 
_ Unaltro intervento sulla stessa linea 
lo ha effettuato il presidente dell'UDC 
D'Alia. Sono tutti passaggi fotocopia, 
frutto della medesima regia. Ma il colpo 
grosso è venuto dal console generale 
americano Colombia Barosse, che si è 
fatta fare una lunga intervista sul quoti- 
diano La Sicilia del 30 maggio scorso, 
dalla lettura della quale emerge la con- 
pii di chi fosse la regista del tutto. 


La Barosse parte in quarta; accusa 
il governo italiano di avere trascurato 
la questione MUOS; dichiara senza 
mezzi termini che gli USA stanno per- 
dendo la pazienza; accusa “un piccolo 
gruppo di persone’ di avere manipolato 
la magistratura amministrativa e di 


averla influenzata con speculazioni, . 


paure e intimidazioni. Quindi minaccia 
velatamente una grande richiesta di 
danni. Infine detta le direttive: il governo 
italiano non può permettersi di trasgre- 
dire i patti a suo tempo stilati con gli 
Stati Uniti, lasciando una questione così 
importante in mano alla Regione e alla 
magistratura: “Il Governo italiano dica 


che questi sono accordi nazionali per 
la sicurezza del Paese”. 

Ecco la guerra psicologica attual- 
mente in. atto; a fianco, una guerra più 
sottile, fatta di incontri, studi, simulazio- 
ni, in vista del fatidico 8 luglio, quando 
il Consiglio di Giustizia Amministrativa 
dovrà decidere sul ricorso del Ministero 
della Difesa italiano, che ha impugnato 
la sentenza del Tar di Palermo. Non ci 
risulta che il Ministero abbia apportato 
elementi nuovi nel ricorso, e quindi 
non vediamo perché il Cga dovrebbe 
decidere diversamente dal Tar. Però... 
le vie del signore sono infinite, e colpi 
di coda o colpi di scena, oppure osceni 


MUOS 


Campeggio al presidio e manifestazione 


Agosto No MUOS 


Sempre contro tutti gli eserciti e con- 
tro vecchi e nuovi imperialismi 

sempre No Muos e No al Militarismo! 

Dal 6 al 9 agosto 2015 Campeggio 
Estivo Antimilitarista, Antimperialista, 
Pacifista presso il Presidio Permanente 
No MUOS in Contrada Ulmo a Niscemi 

Il 6 e il 9 agosto di 70 anni fa, gli 
Usa lanciavano le bombe atomiche su 
Hiroshima e Nagasaki. 

Il Movimento No Muos invita antimi- 
litaristi, pacifisti, antimperialisti e tutte 
le individualità affini a commemorare 
il tragico evento nella sughereta di Ni- 
scemi dove in quei giorni si allestirà il 
terzo campeggio estivo No War e dove 
l'8 agosto ci sarà la manifestazione 
nazionale No Muos. ` 

Dopo anni di lotte e pressioni popola- 
ri il Muos è sotto sequestro, ma il nostro 
obiettivo resta lo smantellamento, oltre 


che dello stesso Muos, anche dell'intera 


base americana e la completa smilita- 
rizzazione della Sughereta. E là che, 
da più di vent'anni, sono installate le 46 
antenne NRTF, le cui radiazioni costi- 
tuiscono un permanente pericolo per la 
salute pubblica e danneggiano la fauna 
e la flora di una delle più belle riserve 
naturali di sugheri secolari d'Europa. 
La salute e l’ambiente minacciato 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA: 


‘ dalle nocività sicuramente ci preoccupa- 


no, ma ancor più ci inquieta la presenza 
di queste basi militari che con le loro 
funzioni di guerra continuano a semina- 
re morte e distruzione e a perpetrare 
pericolose competizioni tra i vari blocchi 
di potere, invece di iniziare a percorrere 
le vie d'uscita da questo sistema che 
attenta quotidianamente alla vita delle 
popolazioni umane, animali e della 
Terra intera. a 

Stiamo vivendo un vero e proprio bi- 
lancio di guerra economico e umanitario: 
mentre in occidente paghiamo queste 
scellerate politiche guerrafondaie con 
i tagli allo stato sociale (sanità, scuo- 
la, edilizia popolare), nelle altre parti 
del mondo questo sistema minaccia 
direttamente le vite delle popolazioni 
che subiscono gli attacchi di quella o di 
quell'altra potenza, per beceri interessi 
di dominio e di controllo dei territori e 
delle loro risorse. | 

Bombardate e affamate, le popola- 
zioni di questi paesi, strette fra dittatori 
e/o oligarchie e presunti salvatori uma- 
nitari dall'altra parte, non vedono altra 
possibilità che emigrare verso paesi in 
cui possono salvare la propria pelle, 
imbarcandosi in viaggi della morte, non 
potendo scegliere altri modi “legali”, dal 
momento che le politiche securitarie 
della Fortezza Europa non prevedono 


‘corridoi umanitari; se nel frattempo 


non affogano nel Mar Mediterraneo, i 


| migranti e i profughi che sbarcano vivi 
sono immediatamente destinati a centri 


di individui. 
Chiediamo con forza l'uscita dalla 
NATO e lo smantellamento di tutte le 


basi militari, in primis di quelle america- 
ne la cui presenza è stata Imposta senza 
mai essere stata discussa (e neanche 
approvata) in sede parlamentare ma 
tramite diretti trattati fra enti governativi 
e organismi militari. 

Chiediamo libertà di movimento per 
tutti i popoli e, a tal fine, l'attivazione di 


corridoi umanitari che consentano l’arri- 


vo in Europa ,in condizioni di sicurezza, 
dei profughi e dei migranti in generale. 

Appoggiamo le lotte, i movimenti di 
ribellione che dal Kurdistan alla Pale- 
stina, dall’ Ucraina all'America Latina, 
si sollevano contro lo sfruttamento e 
il dominio degli imperialismi, la nostra 
lotta è idealmente e praticamente legata 
alla loro Resistenza. 

In tale scenario, risultano quanto mai 
arroganti le dichiarazioni delia Console 
USA che, su una delle più diffuse testate 
siciliane, intimidisce la Magistratura 
italiana minacciando ridicole sanzioni. 
Al contempo, però, riconosce a un 
movimento di opposizione la concreta 
capacità di mettere sabbia nella san- 
guinaria macchina da guerra. — 

Il movimento No Muos anche 
quest'anno, per la terza volta, orga- 
nizza il Campeggio Antimilitarista No 


` Muos nel Presidio Permanente di lotta, 


di “accoglienza”, CIE e Cara gestiti in. 


maniera clientelare, come mostra l'in- 
chiesta siciliana di Mafia Capitale. 

È ora di dire a basta a tutto ciò, ai 
Muos, ai Cie, alle galere etniche, agli 


| steccati eretti contro le persone mi- 


granti, ai continui tagli allo stato sociale, 
alle nocività, alle grandi opere, a tutto 
quel sistema che mentre si arricchisce 
decreta la miseria e la morte di miliardi 


in Contrada Ulmo, nei pressi della Base 
USA a Niscemi, dal 6 al 9 agosto. 
Nel 2015 peraltro, ricorre il Cen- 


tenario dell’inizio della Prima Guerra 


Mondiale. Anche allora si registrava un 
combattivo ed esteso fermentoî contro 
la guerra e oggi ne raccogliamo l'ere- 
dità ideale, morale, politica, culturale e 
antimilitarista. 

Dal 6 al 9 agosto cade anche un altro 
tragico anniversario: il lancio delle bom- 
be atomiche americane su Hiroshima e 
Nagasaki. 


atti politici che possano stravolgere il 


contesto, rappresentano le incognite 
in campo. 

II movimento NO MUOS, al di là'degli 
ovvi alti e bassi di una mobilitazione che 
ormai dura da oltre 5 anni, è riuscito a 
far penetrare le sue ragioni non solo 
in ampi strati dell'opinione pubblica, 
ma anche presso gli ambiti giudiziari 
chiamati a pronunciarsi sui vari ricorsi 
presentati dai legali del coordinamento 
dei comitati, o da diverse associazioni 
(Legambiente, “Rita Atria”), da varie 
amministrazioni comunali e da singoli 
cittadini. 

Ma la lotta è ormai proiettata oltre l'8 
luglio; un movimento non può dipendere 
dalle sentenze dei tribunali, anche se 


queste gli dovessero dare ragione. Un 
- movimento deve continuare ad esercita- 


re il suo ruolo di forza di pressione, di re- 
sistenza, di lotta fino al raggiungimento 
pieno dei suoi obiettivi. Se le sentenze 
aiuteranno questo percorso ben ven- 
gano. Dopo il MUOS toccherà alle 46 
antenne NRTF ad essere smantellate. 

E oltre l8 luglio ci sono gia due 
appuntamenti importanti: il campeggio 
NO MUOS fissato per i giorni dal 6 al 9 
agosto, con manifestazione nazionale 
giorno 8, assemblee il 7, presenza in 
piazza il 6 e commemorazione di Hiro- 
shima e Nagasaki il 9. 

Il senso di questo campeggio sicu- 
raménte sarà “viziato” dall'esito dell’8 
luglio, ma comunque con esso il mo- 
vimento NO MUOS vuole tentare di 
ricomporre il movimento antimilitarista 
e No War a livello nazionale, perché - 
come da anni si sostiene - la questione 
MUOS non è né niscemese né siciliana, 
ma nazionale e internazionale, anche 
se ancora questo messaggio non è 
riuscito ad affermarsi del tutto. Niscemi 


Ricorrenze significative che ora più 
che mai ci impongono di opporci a qual- 
siasi attività militare, in prima persona 
senza attendere la lenta e asservita po- 
litica Istituzionale rinchiusa nei palazzi 
del potere. 

In questo momento dal Medio Orien- 
te fino all'Ucraina il clima di tensione 
è tale che è reale il rischio che scoppi 


. brutalmente un nuovo conflitto mondiale 


nel quali la Sicilia sarebbe in prima linea 
insieme con il resto d’Italia. 

A conferma di questi timori, infatti, 
nella base militare del 374 stormo di 
Trapani Birgi verrà ospitata dal 28 
ottobre al 6 novembre, la più grande 
esercitazione della Nato dalla caduta del 
muro di Berlino. Durante il campeggio si 
deciderà la data per un’altra manifesta- 
zione nazionale antimilitarista e No War 
a Trapani Birgi, volta a impedire l’eserci- 
tazione nella base trapanese, come già 
in Sardegna i movimenti antimilitaristi 
sono ben riusciti a fare. 

L’8 agosto 2015 è in programma a 
Niscemi, Contrada Ulmo, una Manife- 
stazione Nazionale contro le politiche 
militariste e per gridare un accorato no 
alle guerre imperialiste. Il campeggio 
è, inoltre, l'occasione per un dibattito e 
un confronto fra tutte le realta No War, 
antimilitariste, antimperialiste e pacifiste 
che saranno presenti. 

Invitiamo ogni realtà a portare un do- 
cumento che parli della rispettiva storia 
o dell’attività antimilitarista del proprio 
territorio, per progettare assieme la 
pubblicazione di un libro che raccolga 
le testimonianze locali accanto ai con- 


-tributi di artisti e intellettuali. 


L'obiettivo è quello.di lanciare una 
campagna nazionale di presentazioni, 
conferenze, dibattiti e agitazioni per 
rendere di dominio pubblico l'urgenza 
di abbracciare l'istanza antimilitarista e 
il rifiuto della guerra a livello popolare, 
rompendo il muro dell’indifferenza. Una 


può assurgere a punto di riferimento di 
una battaglia contro la guerra che, man 
mano che il tempo trascorre, diventa 
sempre più impellente, a causa delle 
fregole militariste euro-americane nel 
Mediterraneo. 

Il terzo campeggio NO MUOS, nel- 
le sue assemblee, intende affrontare 
questa questione; e tenterà ancora 
una volta di far incontrare realta di lotte 
territoriali per costruire dal basso quei 
collegamenti che, specie in Sicilia, sten- 
tano a decollare. 

Il secondo appuntamento sarà per 
la fine di ottobre, quando a Trapani si 
svolgerà una importante esercitazione 
della NATO, la più grossa per numero 
di mezzi impiegati, dal 1989: la Trident 
Juncture 2015. Inizialmente prevista in 
Sardegna, pare sia stata trasferita in 
Sicilia perché la terra sarda è ritenuta 
“poco serena”; stranamente, invece, la 
Sicilia in cui gli USA si sono imbrigliati, 
è ritenuta terra più affidabile. 

In realtà la decisione dei vertici NATO ` 
non è infondata; la provincia di Trapani 
è una terra difficile, dove ci sono poche 
attività militanti; dove una campagna di 
agitazione e mobilitazione incontrerà 
molte difficoltà, un ambiente in parte 
ostile, che esprime anche un certo 
consenso verso la presenza militare 
nell'aeroporto di Trapani Birgi, attorno a 
cui ruotano attività economiche e presso 
cui sono impiegati non pochi trapanesi. 

Una sfida che il movimento ha gia 
raccolto, e che vedrà le forze antimilita- 


| riste, pacifiste, antimperialiste dell'Isola 


impegnate in azioni di protesta e di 
opposizione dando continuita alla lotta 
per la smilitarizzazione della Sicilia e 
del Mediterraneo. 


Pippo Gurrieri 


campagna che proponiamo si concluda 
la prossima estate a Niscemi con un 
Festival Internazionale contro la guerra, 
il militarismo e la militarizzazione. 


Programma del Campeggio Estivo 
Antimilitarista, Antimperialista, No War 
presso il Presidio Permanente No 
MUOS in Contrada Ulmo a Niscemi 


6 agosto 2015 

Proiezione documentario sui bof- 
bardamenti di Hiroshima e Nagasaki 

Banchetti No Muos informativi nel 
paese. 5 

7 agosto 2015 

Dibattito fra antimilitaristi, antim- 
perialisti, pacifisti, realtà NoWar e 
resistenze internazionali (presenti rap- 
presentanti della lotta in Kurdistan, in 
Ucraina e Palestinese). 

Celebrazione del “Disertore Ignoto” 

8 agosto 2015 

Manifestazione Nazionale Antimilita- 
rista No Muos presso Contrada Ulmo. 

9 agosto 2015 

Sit-in di protesta in commemorazione 
dei bombardamenti su Nagasaki. 

DIOR finale e sanni, 

Ci auguriamo che ogni divisa, ogni 
base militare e ogni fabbrica di armi 
e di morte trovi la più strenua ostilità, 
inospitalità della popolazione e concreta . 
opposizione organizzata dal.basso nella 
piena solidarietà e fratellanza umana: 


No al MUOS No alle BASI No alle 
GUERRE IMPERIALISTE No al MILI- 
TARISMO né qui né altrove! 


Movimento No Muos 


kal 


5. UMANITA NOVA 


5 luglic 2015 


Decifrare la Coalizione 


L'ennesimo inganno 


La fase storica nella quale siamo 
immersi è senza dubbio particolarmente 
complessa. Non che i decenni che ci 
hanno preceduto non avessero una loro 
complessità di fondo. ma le dinamiche 
e le relazioni che governano i processi 
politici, sociali, economici e finanziari, 
recano in sé alcune peculiarità che le 
distinguono nettamente da quanto abbia- 
mo visto e vissuto negli ultimi trent'anni. 

Non. che vadano ricercate novità di 
| chissà quale entità, il gioco ha sempre 
le stesse regole, solo che il campo è più 
ampio, e la posta in gioco è incredibil- 
mente più alta. Ma non si può analiz- 
zare nulla senza gli strumenti adeguati 
e quando ci si accinge ad analizzare 
una fase politica, è un fatto, che dagli 
strumenti di osservazione dipendono, 
non solo la precisione della lettura, ma 
le conseguenze in termini di azioni per 
contrastare una qualsivoglia deriva. 

Come è noto per osservare le stelle 
si usano i telescopi e non i microscopi, 
ma una questione tanto banale, se posta 
in questi termini, comincia a non esserlo 
più e nel momento in cui si leggono docu- 
menti politici che avrebbero la pretesa di 
spiegare fasi storiche. nei quali vengono 
usati strumenti totalmente inadatti. 

Questa introduzione si rende neces- 
saria per capire su quali motivazioni 
viene ora mossa una critica al tentativo 
(ennesimo oramai) di cavare conigli dal 
cilindro, che oggi assume il nome di Co- 
alizione Sociale. Non è intenzione di chi 
scrive denigrare o sbeffeggiare nessuno, 
solo che è bene cercare di inquadrare il 
problema anche con l'ausilio di oppor- 
tune metafore. L'azione parlamentare è 
assolutamente funzionale alla preserva- 
zione di interessi totalmente inconciliabili 
con quelle della collettività, e in più i pesi 
‘e i contrappesi del potere sono orrenda- 
mente in balia di un coacervo di perso- 


naggi grotteschi. In questo scenario non 
v'è traccia di alcun tipo di dibattito. Le 
opposizioni hanno trovato un equilibrato 
“compromesso” che ha consentito loro di 
sedere al governo assieme, con buona 
pace del compromesso storico che vide 
ben altri esiti. 

Quindi in questo scenario nel qua- 
le non bastano 109 parlamentari per 
imporre un'agenda politica al dibattito 
parlamentare, ci si chiede cosa spera 
di poter fare una sommatoria stantia 
e senza slancio come quella che sta 
formandosi in questi giorni. Se da un 
lato abbiamo l'espefienza dei partiti, con 


una tradizione lunga quanto la storia del- 


paese nel garantire una serie di interessi, 
industriali, finanziari e cooperativi, dall'al- 
tro abbiamo gli ibridi indecifrabili che 
assumono il peggio dei partiti e il peggio 
dell'inconsistenza delle associazioni di 
scopo, quindi pur avendo i numeri non 
riescono ad agire, in quanto non hanno 
una linea e un programma. In questo 
dualismo tutto italico, dovrebbe inserirsi 
l'ennesimo tentativo di ricomposizione di 
una ‘estrema sinistra parlamentare” che 
non avendo altro scopo nella vita che 
tentare la sorte nella sfida elettorale tenta 
ad ogni occasione di rilanciare un'im- 
probabile appello all'unità. Questa volta 
il tentativo viene gestito da personaggi 
che non avendo più potere all’interno di 
un sindacato tentano la carta elettorale. 
Ci si candida quindi perché non si sa 
fare altro nella vita, perché non si riesce 
a superare una logica che impone solo 
una scelta, o più semplicemente ci si 
candida in quanto non si sa fare altro 


nella vita. Una frustrazione di fondo che. 


rende necessario il rilancio periodico di 
una piattaforma di sinistra, per arginare 
la barbarie, per cambiare le cose, e via 
dicendo con una sfilza di perché, asso- 
lutamente contraddittori che tentano, 


La lotta degli insegnanti 


I postumi della 


Per chi è, contemporaneamente, 
attore, nel suo ruolo di militante politico 
sindacale, e osservatore, in quello nella 
fattispecie di corrispondente di Umanità 
Nova, di una mobilitazione importante 
può valere la pena di partire ‘dall’espe- 
rienza personale di un momento: non 
facile della lotta contro la politica sco- 
lastica del governo per provare a trarne 
valutazioni più generali. 

Prenderò dunque le mosse da un 
presidio svoltosi a Torino, in Piazza 
Palazzo di Città e cioè di fronte al 
Comune giovedì 25 giugno, il giorno 
della discussione e del voto al Senato 
del DDL Renzi Giannini. il cosiddetto 
Decreto Buona Scuola. 

E’ bene tenere conto che a Torino, e 
ovviamente non solo a Torino, lo sciope- 
ro del 24 aprile di parte del sindacalismo 


di base ha visto una partecipazione di- 


gnitosa, lo sciopero del 5 maggio indetto 
da TUTTI i sindacati ha visto un corteo 
massiccio, vi sono state manifestazioni, 
sit in o, se si preferisce chiamarli così, 
flash mob partecipati e lo sciopero degli 
scrutini è riuscito bene. 


Giovedì 25, ed è questo il fatto ` 


sul quale ragionare, eravamo qualche 
centinaio, pochi in assoluto e ‘pochi so- 
prattutto se si considera, per un verso, 
la gravità della situazione e, per l'altro, 
il-fatto che la manifestazione era stata 
convocata dai sindacati istituzionali, da 
quelli di base e dai coordinamenti e cioè 
da un fronte sindacale quale non si era 
mai visto in passato. 

Per soprammercato, la manifestazio- 
ne era triste, depressa e depressiva, con 
. le colleghe ed i colleghi che aspettavano 
le "novità" dal dibattito del senato come 
se ci fosse qualche possibilità di sorpre- 
se all'ultimo minuto e che, di fronte alla 
conferma di quanto era perfettamente 
prevedibile e cioè l'approvazione del 
DDL Renzi Giannini, manifestavano solo 


sbandamento e senso di impotenza, 
Certamente si può spiegare quanto 
è avvenuto a Torino e non solo a Torino 
con la relazione fra la percezione della 
sconfitta in arrivo e [a conseguente 
‘inutilità’ della manifestazione che ha 


‘ determinato la scarsa affluenza e con il 


fatto che trovarsi in pochi ha rafforzato 
la deriva verso la depressione. 

E' interessante notare che la stampa 
cittadina del giorno seguente non ha 
dedicato una riga alla manifestazione, 
che il TG 3 giovedì stesso non ha dato 
notizia della manifestazione e che 
venerdì, probabilmente in risposta a 
proteste e solleciti, si è limitato ad un 
breve servizio. 

Non è stata censurato un gruppo 
autorganizzato e radicale, sono stati 
censurati gli stessi sindacati istituzio- 
nali e un fatto del genere vorrà pur dire 


qualcosa. 


Ciò detto, non credo che una mani- 
festazione o, meglio, un certo numeri 
di manifestazioni sparse sul territorio 
nazionale vada valutata per quello che 
è e cioè come un indicatore. 

Ora, è evidente che la gran parte dei 
colleghi, a fronte «di una mobilitazione 


della maggior parte della categoria, 


dell'unità del fronte sindacale, di scio- 
peri e manifestazioni riusciti e cioè di 
una situazione che non si era mai data 
in questa forma e in queste dimensioni 
in passato ha vissuto la determinazione 
del governo a tirare dritto come una 
sconfitta secca, imprevista, bruciante. 

. Se alla valutazione sulla mobilitazio- 
ne si aggiunge quella sui risultati eletto- 
rali che, non mi appassiona l'analisi dei 
flussi elettorali ma è bene tenerne conto, 
hanno punito il PD anche, non solo, per 
le scelte di politica scolastica, è com- 
prensibile lo sconcerto di chi sperava 
che il PD, consapevole dello scontento 
di consistenti settori del suo blocco 


maldestramente di celare le ragioni di 
gruppi politici totalmente inadeguati, che 
basano i loro programmi su letture che 
palesano la loro progressiva perdita di 
aderenza con la realtà. 

Se si può trovare una “giustificazione” 
nei grossi partiti, che piaccia o meno, 
portano acqua ad un sistema, sono quin- 
di funzionali alla logica di mercato il ché 
li rende quantomeno dei meccanismo 
logici, trovo chi mi raccatta voti, ho un 
elettorali di riferimento, cerco di imbonir- 
mi la classe media cavalcando le miserie 
congiunturali, e una volta raggiunto lo 
scopo, mi dedico ad onorare gli accordi 
preelettorali. Ma l'infinita costellazione di 
residui del PCI non riesce nemmeno ad 
essere portatore d'acqua per qualcuno, 
il che, sempre all’interno di una logica 
squisitamente mercatale, li pone al livello 
zero di interazione con il territorio che li 
circonda 


Questo ci porta ad una prima con- 


clusione, nell'affermare che i soggetti 
che ogni due o tre anni formano una 
nuova creatura a sinistra di qualcuno, 
non muovono interessi economici, quindi 
si potrebbe pensare che la scommessa 
elettorale sia un mezzo per entrare 
nel circolo di quelli che contano; non 
muovono interessi sociali, dal momento 
che dalla società sono così scollegati 
da aver perso ogni metro di misura per 
capirla; non muovono interessi territoriali 
essendo lontani anni luce dalle strade 
e dai quartieri, lontani dal conflitto per 
la riappropriazione di beni comuni o la 
preservazione dell'integrità ambientale 
ecc. ecc. 

Ci si limita a costruire un contenitore, 
sperando che i movimenti e la genuinità 
di chi opera nella realtà quotidiana corra 
a riempirlo, ma in maniera ordinata e 
senza aspettative di poter mutare pro- 
grammi e intenti. 

Metodi antiquati di Sa A strumenti 


riforma 


sociale di riferimento, avrebbe fatto un 
passo indietro. In realtà lo stesso PD 
da questo punto di vista ha incassato 
qualche sconfitta e conta di non dover 
affrontare prove elettorali importanti per 
qualche tempo con l’effetto che non si è 
stracciato le vesti. | 

Se quanto sinora rilevato è ragio- 
nevolmente esatto, si tratta ora di fare 
un bilancio: 

- della natura, della tenuta, dei limiti, 
dei punti di forza e di quelli di debolez- 
za del movimento contro il DDL Renzi 
Giannini; 

- delle prospettive per i prossimi 
giorni e, ovviamente, per il prossimo 
anno scolastico. 

Sul primo punto, è mia opinione che 
i limiti del movimento stavano, e stanno, 
proprio nel fatto che la sua unità si pote- 
va, e si può ad oggi, garantire evitando 
forzature, attestandosi su un livello di 
conflitto per alcuni versi rituale e che, 
peraltro, non si è presa sufficientemente 


sul serio la determinazione del governo ‘ 


a ‘tirare dritto” sia per rispondere alle 
pressioni dei gruppi di potere reali che 
hanno volto questa operazione che per 
dimostrare la propria “potenza riforma- 
trice”. 

Per evitare equivoci, è mia opinione 
che la richiesta forte di unità da- parte 
dei lavoratori di fronte ad un attacco di 
questa portata non è irragionevole, anzi 


_ Si fonda sulla consapevolezza che solo 


una massa critica adeguata di forze può 


dare dei risultati. 


Ma quando l’unità è percepita come 


‘ unità dei “sindacati” e non come pratica 


di lotta e di organizzazione che parte e 
si coordina'a partire dai luoghi di lavo- 
ro, e ciò in qualche misura è avvenuto 
nonostante positive esperienze di auto 
attivazione di gruppi di colleghi, si deter- 


| mina una sorta di appiattimento. 


D'altro canto, fuori dall'ampia area 


inadatti a capire la societa, visioni troppo 
parziali per comprendere la complessità 
di una fase storica che fa dell'’isteria la 
coperta sotto cui si muovono logiche 
precise. Il principio dell'inadeguatezza 
spinge questo coacervo di residuati ad 
escogitare nuove strategie per recupe- 
rare qualcosa sul piano del fallimento. 
SI parla di quadri di partiti estinti o di 


sindacalisti rimasti senza maggioranza” 


all'interno dl loro circuito. Da tale assem- 
bramento, è assai improbabile attendersi 
qualche operazione che possa avere un 
prospettiva di rottura con la fase storica, 
di cambio di paradigma; proprio per quel- 
la mancanza di analisi contingenziata 
col reale che ne mina l'essenza. Proprio 
perché viziati dalla contradizione di fondo 
del dover esserci a tutti i costi, del doversi 
candidare per necessità, una necessità 


‘dettata dalla loro stessa inettitudine. 


Gente abile a parlare sotto i riflettori, 
ma assolutamente inadeguata a capire 
il mondo che li circonda. Sospinti dalla 
droga del consenso cercano in tutti i 
modi di abbindolare qualche nostalgico, 
cercano di riscuotere consensi mirando 


a parole d'ordine, ormai orfane di signifi- 


cato e sempre più vuote, tirate fuori sem- 
pre in momenti strategici; o prima delle 
elezioni, oppure in aperto conflitto con 
un governante in affanno, una sorta di 
sciacallaggio, esseri pronti ad addentare 
il mastodonte in agonia per poter affer- 
mare di aver partecipato alla lotta. Ma il 


pericolo esiste ed è sempre dietro l'an- 


golo, perché questi signori, approfittano 
sempre di quello che gonfia le colonne 
dei giornali o che infesta il web, quindi 
come segugi affamati, battono i sentieri 
della notizia, alla ricerca dell'evento che 
può dare una smacchiata alle loro co- 
scienze. Fino a qualche anno fa ce li si 
ritrovava dentro alle vertenze movimenti- 
ste, oggi nemmeno quello, puntano dritti 
alla tornata elettorale con l'arma dell’es- 


egemonizzata dai sindacati istituzio- 
nali non vi era un polo caratterizzato 
da lucidità e, soprattutto, consistenza 
tali da forzare la situazione anzi, per 
alcuni versi, 
alternativo si sono dati come primo 


obiettivo l'accreditamento da parte di 


CGIL.CISLUIL. 

Non voglio dire che sarebbero state 
possibili, e soprattutto vincenti, altre 
scelte, certo però il non averle nemmeno 
ipotizzate è un limite. 

Detto ciò, l approvazione del DDL da 


parte del Senato non è che una tappa ` 


di un percorso ancora in fieri. 

Non mi riferisco tanto al passaggio 
alla Camera del 7 luglio che, a meno di 
sorprese strepitose vedrà l’approvazio- 


ne definitiva del DDL ma alla sua effet- 
tiva applicazione che sconterà intanto 


il ritardo con il quale è stato approvato 
e, soprattutto, la reazione, sia in forma 
di lotta che di disapplicazione passiva, 
da parte dei lavoratori della scuola per 
non parlare delle difficoltà che avranno 
i dirigenti scolastici o, almeno, ampia 
parte di essi a far funzionare la scuola 
“nuovo modello”. 

Il secondo punto è IRA il più 


problematico e delicato, come è noto la 


mobilitazione diffusa in oltre diecimila 
sedi quali sono gli istituti scolastici e as- 


sai più complessa che |’ organizzazione 


di uno sciopero o anche si una serie di 
azioni di lotta.. 
Serve, in altri termini un salto or- 


ganizzativo e, nel contempo, politico 


culturale che dovrà certo tener conto 


.delle esperienze accumulate nelle lotte 


passate ma anche basarsi su di un’ele- 
vata e, ammettiamolo, inedita capacità 


.di sperimentazione ed innovazione da 


parte dei lavoratori della scuola e degli 
stessi militanti politico/sindacali radicali. 


Cosimo Scarinzi 


settori del sindacalismo. 


ser contro, sperando che la logica della | 

contrarietà, possa adombrare la totale 
mancanza di proposte. Quindi-è questo il 
sottobosco dal quale trae origine questa 
‘nuova’ proposta politica, una sommato- 
ria di soggettività che sta a lambiccarsi. 
il cervello, tentando di battere il nemico 

sul suo stesso campo di gioco, sperando 
che la mediatizzazione del fenomeno 
decuplichi la sua portata. Sperando. 
che il web riesca a colmare le lacune . 
semplicemente grazie alla sua presunta 
penetrazione sociale. Ma dimenticano | 
signori in questione, che l'informazione 
prima di tutto viene incamerata solo da 
chi è disposto ad.ascoltare, tutti gli altri 
cambiano canale o semplicemente non 
visitano i sito. Quindi la sbornia media- 
tica crolla davanti alla scelta dell’uomo 
medio di aprire o no una pagina e di 
scegliere tra li annunci economici o la 
visione di film in streaming. Quindi ilweb 
e l'informazione istantanea non sono la 
soluzione se dietro hon c'è l'ombra di un 
processo che ristabilisce un prospettiva e 
riapre alla riacquisizione di un orizzonte 
di senso che favorisce l'immaginazione 
di un mondo alternativo. Tutto questo 
è solo una sorta di paccottiglia della 
quale liberarsi, in quanto l'estremismo 
turba l’elettore, che è sempre più incline 
alla condanna; pur di raschiare il fondo 
del barile in santa pace. Alla fine tutti i 
compromessi accettati per fasi accet- 
tare, hanno mostra la loro inesorabile 
conseguenza, ossia il progressivo sna- 
turamento delle istanze di partenza, ce 


seppur criticabili avevano se non altro la 


dignità della visione altra.-Quindi rifiutata 


l’alterità del pensiero e abbracciando il 


mantra del consenso, non c'è d mera- 
vigliarsi se le azioni finiscono non per 
essere ostative a qualche processo, ma 
funzionali ad uno scopo. 


JR. 
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Riceviamo e pubblichiamo 


UROBORO: La spirale della povertà 


Intervista tratta ed aggiornata da 
TIERRA y LIBERTAD Dicembre 2014 
sull'uscita del.documentario Ouròboros: 


La Espiral de la Pobreza, prodotto dal. 


PISA Anarchico Albatros. Il docu- 


mentario è sottotitolato in varie lingue, 
comprese italiano ed esperanto. Per 
informazioni: bruno.alpini@libero.it 
Dal febbraio del 2014, il gruppo 
anarchico Albatros di Madrid (FAI) si è 


Auto-Intervista a BLACK NOTES 
Dal mondo 


Da qualche tempo la sigla Black No- 
tes si è affacciata nel mondo dei blog. 
La redazione è composta da soggetti 
legati all'espressione artistica dell’area 
libertaria e anarchica: @narcobaleno, 
Katrame, Gilda, Guru, Fabiagio, Perseo, 
Frangi, Roberto e altre/i. Vediamo di 
farci conoscere un po’ di più. 

Come nasce Black Notes? 

Black Notes è un blog satirico di cri- 
tica sociale fondato a Firenze nel 2014, 
formato da individualità indipendenti e 
non professionali, il cui scopo è quello 

. di liberare spazi d’ironia attraverso l'im- 
magine e la parola. 

Che significano il nome e il logo 
Black Notes? 

Parodia fra Black pa e Bloc notes 
in realtà è la traduzione letterale inglese 
di Note nere intese come raccolta di 
appunti su ciò che si osserva e omaggio 
al colore nero dell'anarchia. Il logo è una 
boccetta di inchiostro, black naturalmen- 
te, la materia prima di ogni satirista. 

Come si struttura? 

E’ tutto sul blog Blacknotes.noblogs. 
org e-mail blacknotes@autoproduzioni. 
net diviso in vari argomenti e settori 
con un loro titolo anche se per il futuro 

«potremmo riservarci qualche pubblica- 
zione in cartaceo. Immagini singole, vi- 
gnette, fumetti, parodie... rese con varie 
tecniche come collage, fotomontaggio, 
disegno sono il nostro modo di esprimer- 
ci mentre, oltre il contesto virtuale, pro- 
duciamo anche gadget come: magliette 
serigrafate, rubriche e quaderni, poster, 
adesivi che diffondiamo durante eventi 


e incontri del movimento a Firenze e 


fuori. Il materiale presente sul blog è 
no copy-right e scaricabile liberamente. 

Quali i temi più trattati? 

Militarismo, clericalismo, psichiatria, 
statalismo, specismo, sessismo per 
dirne solo alcuni... 
toironia.... Ad esempio nella rubrica “In 
edicola” Katrame propone un lavoro di 
ricerca, che in parte si potrebbe definire 


No Expo: 
Farsa 0 


Pubblicità Progresso: EXPO, il risto- 
rante più grande del mondo alle porte 
di Milano. Una festa con 7 miliardi di 
invitati. 

Alla faccia dei rosiconi, EXPO funzio- 
na ed è motivo di vanto per il sistema 
Italia. Bene. Ma allora perché quando 
arrivano non gli 8 milioni di stranieri 
previsti per l'evento, bensì i 25.000 di- 
sperati degli ultimi due mesi, fuggiti da 
guerre e carestie andiamo in affanno? 
E scopriamo di avere il braccino corto? 
E viene fuori che il vero sport nazionale 
nel quale siamo campioni non è il calcio 
ma lo scaricabarile: sono accampati nel 
TUO comune non nel mio, perciò tieniteli 
tu che son problemi tuoi! 

: D'accordo, questi nessuno li ha 
invitati alla festa e non hanno i soldi 
per pagarsi nemmeno un panino al più 
grande ristorante del mondo. E allora? 
Li dovremmo ributtare in mare? Ma non 


si era detto che ci dobbiamo impegnare. 


a nutrire il pianeta? Cribbio! Sembra il 
‘ copione di una farsa. Invece è tutto vero! 


ma anche tanta au- 


della satira 


archeologico, attraverso fotomontaggi 
con copertine di riviste di area politica 
militante e personaggi di fumetti com- 
merciali per creare un effetto di corto 
circuito smitizzante i filoni iconografici. 
Guru prende di mira soprattutto la 
guerra, sperando che lo schifo prevalga 
sull'assuefazione almeno in chi sorride 
con Black Notes. C'è la rubrica “Sado- 
cristianismo” dedicata all’iconografia 
della religione ufficiale di questo paese, 
ma non manca in “Raccolto differenzia- 
to” uno sguardo verso altri lidi spirituali, 
così come nella rubrica “Colomba allo 
spiedo” tocca al militarismo essere 
messo in berlina. @narcobaleno con 
la rubrica "Sul comò" gioca con la lin- 
gua e il linguaggio (le tre civette della 
filastrocca hanno origini serie), mentre 
Fabiagio con “Icone” ci propone una 
particolarissima serie di campioni per 
il. mondo delle figurine da collezione. 
Questa è solo una minima parte delle 
cose presenti che si possono andare 
a vedere. 

Che cosa avete pensato dopo i fatti 
di Charlie Hebdo? 

E’ stato il gatto che ci ha lasciato 
lo zampino permettendo alla Francia 
e all'Europa scioviniste di prendere un 
sacco di piccioni con una fava. Comun- 
que se andate sul blog le nostre vignette 
risponderanno meglio di ogni parola a 
questa domanda. 

Progetti? 

Saremo presenti alla 7° edizione 
della Vetrina dell’Editoria anarchica e 
libertaria di Firenze il 2/3/4 Ottobre pros- 
simi con un dibattito dal titolo "Che c'è 
da ridere?” in cui porremo il tema di che 


senso abbia fare satira oggi. Chi verrà 


a vederci e sentirci potrà dire la sua 
anche con un disegno se lo preferisce 
alle parole. Ci saranno poi una mostra 
con nostre tavole illustrate e un tavolo 
informativo. Leggeteci, visitateci! 


Black Notes 


A proposito di sport nazionali: magari 
lo scaricabarile fosse praticato solo in 


Italia. Niente affatto c'è già un numero 
di nazioni sufficiente ad organizzare 


un torneo europeo. Come italiani, ad - 


esempio, potremmo giocarcela coi 
nostri vicini francesi a chi è più bravo 
a ributtare | disgraziati oltre la linea 
della frontiera. Chi vince supera il turno 
ed accede ai quarti di finale. Chi va in 
finalissima rischia di vincere la coppa 
dei campioni... 

Sergio 

Carrara, 
#9 luglio 

Ricordando il gesto di Gaetano | 
Bresci l'appuntamento è anche | 
quest'anno in piazza delle erbe a 
Carrara a partire dalle ore 18. 


Alle 21 spettacolo teatrale: 
“Il quarto colpo” 


L'incaricato | 


impegnato in un progetto che è uscito in 
questi ultimi giorni. Si tratta di un docu- 
mentario sulla solidarietà contrapposta 
alle forme di carità della chiesa, che 
sempre più spesso vengono approvate 
anche dallo stato. Presentiamo ai nostri 
lettori un'intervista con i membri del 
gruppo. 

Com'è nata l'idea di dar vita a un 
filmato su questo tema? 

- Ci convincemmo a seguito di una 
ricerca fatta da un membro del nostro 


. gruppo, Julio, su questo argomento. 


Ci accorgemmo che la partecipazio- 
ne di chi ha lavorato in progetti di soli- 
darietà, con le proprie esperienze, che 
spesso si scontravano con le istituzioni 
di beneficenza di sempre legate alla 
chiesa cattolica, potevano ben comple- 
mentare la critica già portata avanti con 
le conferenze. 

Da dove è uscito e che significa 
Uroboro? 

- C'è stata in principio un po' di 
riluttanza nell'usare questa parola. 
perché è poco comune. Ma alla fine la 
scegliemmo perché racchiude un'alle- 
goria che rispecchia perfettamente il 
meccanismo della carità. E una parola 
di origine greca che indica un sistema 
chiuso, infinito, dal quale è impossibile 
uscire. Siamo abituati a vederlo rap- 
presentato come un serpente che si 
morde la coda, e sicuramente in molti 
si ricorderanno dell'Auryn, in quell'opera 
geniale di Michael Ende che si intitola 
la storia infinita. | 

Per noi sta a simboleggiare la realtà 
perversa, nella quale i responsabili 
della miseria di una grossa parte della 
popolazione (in continuo aumento) con 
le politiche dei vari governi, con lo sfrut- 
tamento indiscriminato dei lavoratori 
da parte dei datori di lavoro, o con la 
menzogna a difesa dell'ordine vigente 
dai pulpiti, si mettono in prima linea 
nella “preoccupazione per la povertà” 
e incoraggiano donazioni in risposta ad 
un dovere cristiano, molto più comodo 
dell'etica che metterebbe in dubbio l'o- 
rigine della loro ricchezza. 

Che chi lo ha sottolineato indiscu- 
tibilmente dicendo che è contro la 
ricchezza che bisogna lottare, e non 
contro la povertà, perché la prima è la 
causa dell'altra. 

Su chi avete potuto contare per rea- 
lizzare il documentario? 

- Per la parte tecnica ci siamo affi- 
dati a gente di un livello professionale 
al quale non siamo abituati, a esser 
sinceri, e si nota nel risultato finale. 
Però oltre alle telecamere e al suono, 
è stato davvero emozionante avere il 
supporto delle compagne per i lavori 
di trascrizione, traduzione, sottotitoli e 
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altri, compagne che si sono offerte sin 
dal primo istante e senza il loro impegno 
militante non avremmo terminato né nei 
tempi né con la qualità che abbiamo in 
fine ottenuto. 

D'altra parte, per dar voce alla storia, 
abbiamo creduto opportuno intervistare 
persone come Gonzalo Puente Ojea, 
ex ambasciatore della Santa Sede e 
autore di molti libri che smascherano il 
cristianesimo che abbiamo ereditato e 
difendono l'ateismo, e Ana Lima, presi- 
dente del Consejo General del Trabajo 
social (Consiglio Generale del Lavoro 
Sociale) dal quale partì la denuncia al 
programma “Entre Todos” (Tra Tutti) non 
appena fu trasmesso alla televisione 
pubblica. 

Sul piano della lotta collettiva or- 
ganizzata (assembleare) inserendo 
azioni di intervento sociale, partecipano 
due portavoce della scuola occupata 
di Cordoba Rey Heredia, un membro 


‘dell'accampamento Dignidad di Merida, 


che ci racconta il suo scontro con la 
Fondazione Banco Alimentare di Bada- 
joz, un membro dell'assemblea 15-M 


del quartiere madrilefio di Tetuan dove 


misero in piedi un banco alimentare 
indipendente che venne chiuso dalla 
polizia su interessamento della FESBAL 
(Federación Española de Bancos de 
Alimentos- Federazione spagnola dei 
Banchi Alimentari), e due persone della 
OFIAM (Oficina de Apoyo Mutuo de 
Manoteras, Ufficio di Mutuo Soccorso di 
Manoteras, altro quartiere di Madrid). A 
tutti loro e a coloro che non ho nominato, 
non ci stancheremo mai di ringraziarvi 
per il vostro aiuto. 

Ci è stata utile anche un'intervista 
in radio al compagno Julio Reyero per 
arricchire con i dati della sua ricerca 
sulle istituzioni caritatevoli di maggior 
rilievo le esperienze raccontate dal resto 
dei compagni. 

Come avete finanziato il filmato? 

- Prima di tutto con la collaborazione 
di chi ci sta vicino, e non poteva essere 
diversamente. La fondazione Anselmo 
Lorenzo e Aurora Intermitente hanno 
partecipato generosamente, come an- 
che vari compagni del nostro gruppo e di 
altri gruppi della Federación Anarquista 
Ibérica. 

Ci hanno dato una mano anche 
AMAL (Associazione Madrileña di Atei 
e Liberipensatori), sindacati della CNT 
come quelli di Aranda de Duero, Mála- 
ga, Salamanca, Toledo e molte altre 
persone interessate all'argomento e che 
hanno partecipato agli incontri dedicati. 
Approfittiamo di queste righe per man- 
dare un affettuoso saluto a tutti loro e 
a tutte quelle persone che continuano 
a collaborare o pensano di farlo dopo 


Oreste Roseo 


È con grande tristezza che comuni- 
chiamo la scomparsa di Oreste Roseo 
avvenuta nella notte del 28 giugno. 
Compagno e grande amico di Umberto 
Marzocchi, si erano conosciuti negli 


“anni ‘50, avevano condiviso molti anni . 


di lotte, avevano partecipato a riunioni, 
convegni e congressi, erano stati arre- 
stati entrambi ad una riunione in Spa- 
gna nel 1977. Le strade della militanza 
si erano divise quando Oreste si era 
avvicinato ai radicali, ma l'amicizia era 
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aver letto questa intervista, li invitiamo 
a mettersi in contatto con il gruppo. 

E stata una spesa considerevole se 
parliamo in assoluto e tenendo in conto 
che non ci siamo abituati, però rispetto 
al risultato è costato molto meno grazie 
alla partecipazione di tutti quelli che 
hanno collaborato perché credevano 
che valesse la pena portare a termine 
il progetto. 

Senza dubbio non possiamo p Geo 
tarci che qualcosa del genere arrivi dalle 
istituzioni di regime perché è un attacco 
alla base ideologica del sistema. 

Quando e dove pensate di presenta- 
re il documentario? 

- Se tutto va come speriamo, sarà 
tutto pronto per la fine di gennaio, e 
vorremmo organizzare una presenta- 
zione con molta visibilità nella sala di 
un cinema con discreta capienza. Non 
è ancora deciso, probabilmente sarà al 
Cine Doré della Filmoteca Espafiola, e 
se non fosse possibile cercheremo una 
sala simile. 

Crediamo che sia della grandezza 
giusta perché avrà abbastanza riso- 
nanza, o almeno lo speriamo sia per 
la diversità delle persone che hanno 
collaborato sia per la tematica. 

Che noi sappiamo non ci sono altri la- 
vori simili sull'argomento, e anche mezzi 
considerati di sinistra fanno riferimento 
nella lotta alla povertà al modello Caritas 


‘e ai loro rapporti. 


Successivamente lo metteremo a 
disposizione pubblica e gratuita su in- 
ternet, affinché possa esser visto anche . 
in zone dove non si parla spagnolo, lo 
stiamo traducendo e sottotitolando in 
inglese, francese, tedesco, e probabil- 
mente in italiano e in esperanto, come ci 
si poteva aspettare. Se dopo gennaio ci 
si trovasse in difficoltà a reperirlo potete 
mettervi in contatto con noi e vi diremo 
come fare. 

Per concludere, speriamo che sia 
interessante per la maggior parte del 
pubblico, che sia numeroso, e che risulti 
utile nella lotta che ci coinvolge, per 
girare la frittata in un mondo nel quale 
si inviano sei furgoni della polizia a 
sfrattare di casa un'anziana di 85 anni 
a Vallecas e allo stesso tempo si proteg- 
gono dirigenti politici che hanno rubato 
denaro pubblico per la stessa cifra che 
si reclama a questa signora ( si veda il 
caso di Beltran Rodriguez, non è un 
esempio inventato). 

Ha ragione la chiesa quando dice 


“che è una crisi di valori, ma non sono i 


valori che credono loro. 


rimasta tale, dialogavano e discutevano 
ogniqualvolta si incontravano. Dopo ja 
morte di Umberto tutto ha continuato 
con la famiglia Marzocchi e il legame si è 
rinsaldato con tutta la sua famiglia. Con 
lui se ne va anche una parte di storia 
di Umberto, ci mancherai. Ti vogliamo 
ricordare con tanto affetto. 


Famiglia Marzocchi - 
Gruppo Anarchico Pietro Gori — 
F.A.I. Savona 
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Crist Parade! 


Lo Spirito Santo e calato su Torino ‘ 
il 21 giugno. Vagina gigante e super 


fallo rosa per “l’amore più glande” sul 
carro di apertura della Grist Parade. la 
manifestazione dei senzadio che dal 
castello del Valentino ha attraversato 
le vie di San Salvario Da alcuni balconi 
campeggiavano lenzuoli con sindoni 
multicolor. Non potevano mancare fa- 
miglie de-generi e vescovi in parata, la 
drag Chiara-oche e la Clown Army che 
ha tallonato carabinieri e digos e ha 
mettendo in atto una critica divertente 
e corrosiva del militarismo. All'arrivo in 
piazza Madama performance applau- 
ditissima di Chiara-oche, asta delle 
‘reliquie, caccia al tesoro blasfema e dj 
set.Nel giorno dell'invasione clericale 
della città, offerta a Jorge Bergoglio 
come palcoscenico per una performan- 
ce nazional-popolare, tanti anticlericali 
hanno portato in piazza le ragioni di 
chi non si inginocchia, di chi pensa che 
ciascuno debba costruire la propria 
identità individuale, al di là e contro 
le imposizioni delle religioni sui ruoli 
imposti da dio a uomini e donne. Il dato 
biologico non è un destino ma una pos- 
sibilità che si può interpretare in molti 
modi. A ciascun* il proprio. Molti, anche 
nell'impalpabile “sinistra laica”, sono 
entusiasti dello stile popolare, familiare, 
affabile di Bergoglio, molto diverso dalla 
rigidezza teologica di Joseph Ratzinger, 


del suo predecessore. L'uomo giusto al 


momento giusto, il gesuita che indossa | 
panni di Francesco, è un buon esempio 
della grande plasticità culturale della 
chiesa cattolica, un'istituzione che dura, 
perché sa cogliere a tempo l'aria che 
tira, rimanendo se stessa pur nel mu- 
tare della sua attitudine narrativa. Una 
chiesa più accogliente, sebbene chiusa 
nella pretesa di normare le vite di tutti, 
compresi quelli che non vi appartengo- 
no, serviva a contrastare l'assalto delle 
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chiese evangeliche in America Latina 
ed Africa, per superare la normale ano- 
malia dei preti pedofili, per alleggerire 
l'impatto dell'allegra finanza vaticana 
dello IOR, che ha fatto dello Stato dei 
preti un impenetrabile paradiso fiscale. 
| consensi della chiesa cattolica sono in 
calo, anche in paesi dove è insediata da 
molti secoli: le dichiarazioni ecologiste, 
e di giustizia sociale sono un abile mos- 
sa per riprendere quota dove l’ha persa. 
Rischia un calo di popolarità a destra, 
ma deve recuperare consensi tra i tanti 
cattolici, che vivono la loro vita senza 
troppa attenzione ai diktat papali. La 
destra più retriva, quella che ha riempito 
Roma il 20 giugno per il family day, non 
apprezza troppo l'attitudine caritatevole 


di Bergoglio- verso chi ha una pratica 


sessuale non conforme ai dettami della 
chiesa e mostra i muscoli, ma non ha 
reale motivo di preoccuparsi, perche 
proprio a Torino Bergoglio ha fatto 
l'elogio della castità e stretto la mano 
a Marchionne. Bergoglio è abile nel co- 
gliere che lo stile è tutto, che maggiore 
apertura nei modi è la miglior chiave per 
tutte le porte. Occorreva che in Vaticano 
tutto cambiasse perché tutto potesse 
ancora essere come prima. 


Foto della Crist Parade su 
www.anarresinfo.noblogs.org 


Comunicato 
Rete No Basi. 


L'irruzione all'interno del cosiddetto 
“limite invalicabile” fa parte della storia 
del movimento sardo per la liberazione 
dalla servitù militare, sin dall’occupa- 
zione delle terre di Pratobello, Orgosolo 
1969. L'invasione del poligono di Capo 
Frasca, il 13 settembre scorso, ha rap- 


presentato un momento importante di- 


rilancio per questa pratica, una ripresa 


che ha contribuito a ottenere importanti 
risultati, come la riduzione delle giornate 
di bombardamento e l'annullamento o 


lo spostamento di tre imponenti eser- 


citazioni militari internazionali. Questi 
recenti successi devono aver provocato 


non pochi pensieri e preoccupazioni alle . 


autorità politiche e militari, e questo pro- 
babilmente spiega l'atteggiamento duro 
e provocatorio che la polizia ha tenuto 
nella giornata dell’11 giugno. Infatti il 
corteo è stato caricato appena pochi 
minuti dopo il suo arrivo alle reti dell’a- 
eroporto. Di fronte alle aggressioni, alle 
provocazioni poliziesche, alle ripetute 
cariche e ai lanci di pietre da parte dei 
militari, i manifestanti hanno dato pro- 
va di grande dignità e determinazione 
resistendo a lungo, mantenendo la 
pressione lungo il perimetro della base 
e rifluendo tutti insieme. A questa bella 


| giornata di lotta, cui hanno partecipato 


gruppi e individui da tutta l'isola e dal 
resto d’Italia, sono seguite dichiarazioni 
minacciose delle autorità di polizia, che 
parlano di massacro” per poco evitato, 
arresti imminenti e vaneggiano di “infil- 
trati black bloc” spuntati nel bel mezzo 
delle campagne decimesi. Questo pa- 
tetico tentativo di criminalizzazione non 
può fermare la volontà di liberazione che 
anima il nostro movimento né cambiare 
le nostre strategie perché chi vive di 
guerra non va lasciato in pace. 

Stiano sicuri questi signori che fare- 
mo di tutto affinché “non sussistano le 


condizioni per operare con serenità”, 


preoccupatevi. 
Rete no basi né qui né altrove 


Abbattiamo 
le frontiere, 
aboliamo i confini 


Resoconto presidio 
Molti sono stati gli interventi che ha 
sentito chi si è trovat* a passare per 


dal 1976 uno spazio di libertà! 


Nell'autunno del 2014 lanciavamo una sottoscrizione per coprire i costi dovuti alla ristrutturazione e alla sistemazione 
dei locali della sede della Federazione Anarchica, dell'Ateneo Libertario e dell'Archivio Proletario Internazionale di Milano. 

Stimavamo in 15.000 euro la cifra da raccogliere per portare a compimento l'impresa. 

Ora, a completamento quasi definitivo del progetto iniziale, siamo a dar di conto di quanto raccolto e quanto speso. 

AI 10.5 la cifra complessivamente raccolta è stata di 7207 euro, che hanno coperto le spese sostenute. 

Se le cifre riportate sono lontane dall'obiettivo iniziale, questo è dovuto al fatto che siamo riusciti a contenere i costi, 
sia per quanto riguarda l'impianto elettrico (grazie Guido!!), idraulico e di riscaldamento (grazie Alessandro!!), sia della 
piastrellatura della cucina (grazie Doriano!!) e dei lavori di muratura (grazie Ezio e Marco!!), sia per quanto riguarda la 
dotazione (scaffali e sedie) che ci sono stati donati da un simpatizzante, sollecitato in questo da compagn* del Gruppo 


‘ Germinal di Trieste. 


Nel chiudere la sottoscrizione a loro e ai tant* che si sono prodigati nel farci avere il loro sostegno, in forma pubblica 
o in forma privata, aiutandoci nei lavori di trasloco e di pulizia, partecipando (e cucinando!!) alle nostre cene di finan- 
ziamento o comunque alle nostre iniziative, rivolgiamo il nostro caldo e sincero ringraziamento: la solidarietà è un'arma 


potente e non lo dimenticheremo! 


Ed ecco di seguito il resoconto dettagliato entrate/uscite: 


ENTRATE 

Marco Gastoni 100 
Claudio Piccoli 200 
Aurora e Paolo 500 
Maurizio Ferri 100 
Marco Cella 130 
Leo Candela ‘260 
Rino Ermini 


150 
` Alessandro Barberi 5ni 
un amico di Alessandro 20 


Davide e Selva 500 
Fantasio, Piscopo 100 
Sergio (Pirelli) 100 
Marco Tafel. 50. 
Cazzaniga e figlio 100 
Michele Puerari 50 
Visconte Grisi 20 
Fabrizio Eva ` 

e Lidia Pezzoni 50 
Tiziana Oppizzi 100 
Arturo Schwarz 500 


Cristiano Draghi 50 
Claudio Venza 300 


Gruppo di Ragusa 50 
Federico Zenoni 80 
Cannoletta Antonio Luigi 40 
L'unanera, Cosenza 40 


Paolo Masala 100 
Franca Bernardini 50. 
Enrico e Rosanna 100 
Francesco Greco 
e Arianna 100 
Fausto Saglia ` 20 
Davide Milanesi 206i: 
Fabio Palombo 200. 
` Luca Lattuada 40 
da un compagno 25 
da una compagna 110 
Luca (CH) 80 
Cena Germinal Trieste 200 
Gianfranco Marelli 50 
Daniele (Bg) 20 


Mariella e Massimo 74 
Pranzi e cene 


c/o sede FAM 2378 


Totale 25.6.2015 7207 


USCITE 
Impianto elettrico - Guido 

| 378 
Impianto idraulico e 
riscaldamento - Ale 4495 
Serratura sede 100 
Acquisto cucina 850 
Acquisto plafoniere 220 
Acquisto tavoli 800 
Vernici e pennelli 74 
Acquisti vari 125 
Deposito 
cauzionale sede 165 
Totale 25.6.2015 7207 


piazza Prampolini a Reggio Emilia, ve- 
nerdì 19 giugno nell’orario dell'aperitivo. 

Un presidio contro le politiche di 
contenimento e di gestione dell'im- 
migrazione del governo e dell'unione 
europea, contro le leggi razziste, contro 
gli interventi armati patrocinati e voluti 
dalle nazioni europee. Un presidio 
fortemente voluto dalla Federazione 
Anarchica Reggiana e dalla Cassa di 
solidarietà libertaria, che ha visto la 
partecipazione anche di altre realtà 
cittadine come la scuola di italiano per 
stranieri Passaparola. 

Nonostante i diversi punti di vista, le 
differenti letture politiche del fenomeno, 
tutti gli intervenuti hanno denunciato 
l'utilizzo criminale dell'emergenza 
immigrazione” per beceri fini politici da 
parte di tutti i partiti. La creazione ad 
hoc delle situazioni di emergenza, della 
disumanizzazione che i media stanno 
plasmando delle migliaia di persone in 
fuga da paesi in guerra, da condizioni di 
repressione e di dominio. Le situazioni 
che queste persone stanno affrontando 
nei paesi di origine, di transito e quello 
che trovano in Italia, dormire in stazioni, 
sulle spiagge, sulle strade e se decide- 


ranno di fermarsi, lo sfruttamento certo. 


Migliaia di persone che abbandona- 
no le martoriate terre della sponda sud 
ed est del Mediterraneo per tentare la 
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ventura sulla sponda europea. 

L'unica risposta che i governanti 
europei sono riusciti a dare è stata la 
militarizzazione delle frontiere, prima 
per interposta persona tramite il regi- - 
me di Gheddafi, e poi cominciando a 
strutturare una missione militare che. 
dovrebbe fermare il flusso di profughi, 
dopo aver eliminato il governo libico per 
un giochino d'interesse miope e aver 
contribuito a gettare la Libia stessa nel 
caos della guerra civile. 

Tutti hanno -riaffermato che per bloc- 
care questo perverso gioco al massacro 
è necessario smetterla di farsi abbindo- 
lare dalle bufale razziste dei leghisti e 
dalla sua funzionale controparte dell'u- 
manitarismo guerrafondaio del PD. 

È necessario abbandonare qualsiasi 
spinta nazionalista e patriottarda, e af- 
fermare i principi dell'internazionalismo, 
realizzando canali umanitari che per- 
mettano una sicura traversata del mare - 
Mediterraneo e andando a colpire alla 
base i meccanismi che hanno prodotto 
questa crisi umanitaria: le dinamiche 
di dominio degli stati e del capitalismo. 


L'incaricato 
Reggio Emilia 
20-06-2015 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TRENTO: A. Maltese € 3,00 
MILANO: FAM | € 45,00 
MILANO: a/m M. Varengo, Librerie Feltrinelli € 188,10 
Totale € 236,10 
ABBONAMENTI 
MASSAMARTANA: L. Lucioni € 55,00 
DARTIGNE: anonimo € 55,00 
PERUGIA: A. Vantaggio € 55,00 

‘ ASTI: G. Moiso € 25,00 
Totale € 190,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI I 
S. STEFANO D'AVETO: G. Lapina € 100,00 
IMOLA: M. Xerri (PDF) € 50,00 
Totale € 150,00 
SOTTOSCRIZIONI Pr 
PISA: serata benefit per UN, 1*Giugno-Pontedera € 460,00 
PISA: Gruppo Anarchico Kronstadt € 60,00 
ROMA: iniziativa Gruppo C. Cafiero €100,00 
TRIESTE: da C. Venza 'per UN salutando M. Ortalli' € 1.000,00 
VERBANIA: G. Ricchini € 130,00 
Totale € 1.750,00 
TOTALE ENTRATE € 2.326,10 
USCITE È 
stampa n°23 € 499,30 
spedizioni n°23 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.23 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.154,30 
saldo precedente -€ 3.538,14 
SALDO FINALE -€ 2.366,34 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre 
le entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno 
segnati i debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti 
che non sono a bilancio finchè non vengono pagati ma che esistono e che . 
riteniamo importante d'ora in poi mettere nero su bianco in modo da far capire i 
maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione del giornale. 


Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 


Tipografia: € 1803,39 (conteggiati fino al n. 16/2015, già compresi in bilan- 


cio) 

Corriere TNT (31/03/15): € 592,16 
Corriere TNT (30/04/15): € 779,52 
Corriere TNT (31/05/15): €466,71 
Fedrigoni (31/05/15): € 2636,03 
TOTALE DEBITI: € 6277,81 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Milano, 
una App per l'Expo 


Come abbiamo più volte riportato su 
questa pagina, l'Expo appare in tutto e 
. per tutto come una zona franca al cui 
.internò, in materia di stipendi, diritti e 
normali libertà sindacali, ‘ogni genere 
‘ di deroga è ammessa, quasi fosse un 
laboratorio nel quale vengono testate 
le capacità di reazione dei lavoratori di 
fronte allo sfruttamento più bieco. 

. «Un fenomeno che peraltro non è 
rimasto circoscritto alla zona dell'espo- 
sizione ma si è propagato anche al di 
fuori di questa in nome di uno stato di 
eccezione che tutto ha travolto sotto lo 
sguardo compiaciuto delle autorità di 
ogni livello e delle consorterie sindacali, 
compattamente unite nel proclamare 
che l'eccezionalità dell'Expo costituisce 


un più che valido motivo per derogare a 


tutto e in tutto. 

L'elenco delle magagne è lungo e, 
temiamo, non sia neppure completo, 
dato che di giorno in giorno filtrano dai 
padiglioni notizie su nuove soperchierie. 
Ci limitiamo pertanto ad elencare quelle 
fino ad oggi rese di pubblico dominio: 

- concessione da parte della Triplice 
sindacale di amplissime deroghe ai con- 
tratti nazionali per chi lavora all'Expo e 
— per quanto riguarda il settore del com- 
mercio — anche nella intera Lombardia, 

- istituzione di una “zona franca da 
scioperi” all'interno dell'area espositiva 
in base all'accordo quadro del Maggio 
2014, che esclude qualsiasi forma di 
sciopero mentre impone tassativamente 
una procedura di conciliazione prima 
di ricorrere (non sia mai detto) alle vie 
legali, 


- esclusione di qualsiasi altra rap- . 


presentanza sindacale che non siano 
Cgil, Cisl e Uil, 

- centinaia di contratti di “serie B” 
applicati a man bassa dalle agenzie di 
lavoro interinale che operano per conto 
della società Expo Spa 

- selezione dei lavoratori a totale 
discrezione della Questura, basata su 
pregiudiziali di natura squisitamente 
politica per allontanare i soggetti ritenuti 
‘a rischio”, 

- divieto da parte della polizia di di- 
stribuire nelle vicinanze degli ingressi 
dell'area espositiva volantini indirizzati 
ai lavoratori Expo, 

- attacco al diritto di sciopero imposto 
con reiterate precettazioni ai lavoratori 
della ATM (il servizio di trasporto pub- 
blico milanese), colpiti da uno dei tanti 
accordi “a perdere” made in Expo firmati 
dalle principali sigle sindacali. 

Ma, come dicevamo, l'elenco conti- 
nua ad allungarsi. 

In questi giorni possiamo infatti ag- 
giungere alla lista anche una ulteriore 
chicca: quella dei controlli a distanza 
effettuati dalla Manpower sui lavoratori 
da questa assunti, anticipando di poco 
il recentissimo Decreto governativo in 
materia. 

Un caso di preveggenza ? Un espe- 
rimento sul campo ? 

Secondo quanto reso noto recente- 
mente dal Nidil Cgil, ai 500 lavoratori 
assunti dalla nota agenzia di làvoro 
interinale sarebbe stato “consigliato” di 
scaricare sul proprio smartphone o sul 
tablet una “App” denominata Peopleti- 
meMap che - afferma l'azienda - con- 
-sente di effettuare la timbratura virtuale 
del cartellino all'arrivo o alla uscita dal 
lavoro collegandosi tramite la App e 
quindi attivando sul proprio apparato il 
Wifi o il Gps. 

A prima vista non ci sarebbe nulla di 
strano. Si può evitare di fare la fila alla 


macchina timbratrice utilizzando le più 


moderne tecniche odierne. Però... 


“Ci sono arrivate decine di segnala- 


Gi la Were 


zioni da parte dei lavoratori assunti nei 
padiglioni di Expo che ci chiedono una 
opinione sulla legittimità o meno dei 
metodi usati da Manpower” denuncia 
il Nidil. 
-Infatti il problema è che la Manpower 

avrebbe “consigliato” ai sui addetti di 
lasciare accesi Wifi o Gps durante tutta 
la giornata di lavoro, e questo “senza 
ovviamente aver mai informato le or- 
ganizzazioni sindacali per la ricerca 
dell'intesa che, in base all'articolo 4 
dello Statuto dei diritti dei lavoratori, è 
obbligatoria" afferma il Nidil Cgil. 

Oppure, pensiamo noi, con la possi- 
bilità di tracciare gli spostamenti degli 
addetti durante tutto l'orario di lavoro ? 

Come d'abitudine, di fronte all'Ex- 
po la grande stampa resta fedele alla 
consegna ricevuta e mantiene diligen- 
temente un ferreo silenzio sull'intera la 
vicenda. 


. Senigallia, I 
presidio dell'USI 


Si è tenuto a Senigallia, nella mat- 
tinata di sabato 20 giugno un lungo 
presidio in piazza da parte dell'Unione 
Sindacale Italiana USI-AIT delle Marche 
contro il licenziamento dei due lavoratori 
cimiteriali di Senigallia (iscritti all'USI) 
non riassunti dalla nuova coòperativa 
(Dinamica di Foligno) a cui è stata affi- 
dato l'appalto (al massimo ribasso) dei 
lavori cimiteriali a Senigallia, Roncitelli 
e Montignano. 

Una trentina di attivisti dell'USI han- 
no manifestato nella centrale piazza 
Roma esponendo 

striscioni, cartelli e bandiere. Al 
microfono sono intervenuti il segretario 
nazionale dell'USI-AIT (Franco Bertoli) 
ed Enrico Moroni denunciando le gravi 
responsabilità del comune, della giunta 
Mangialardi e della cooperativa nella 
grave discriminazione attuata nei con- 
fronti dei lavoratori. Gli interventi hanno 
suscitato molto interesse e sono stati 
seguiti da applausi da parte dei presenti. 

La promessa dei manifestanti è quel- 
la di lottare con ogni mezzo, con azioni 
sempre più forti, fino alla riassunzione 
dei lavoratori licenziati che; si ribadisce, 
non sono soli. 

Un'importante giornata di lotta, soli- 


darietà ed azione. 


L'incaricato 


EXPOlizia 2015: 
al via le liste . 
di proscrizione 


Nonostante la cappa di silenzio 
che ormai circonda tutto quello che 
riguarda in negativo Expo 2015 grazie 
alle compiacenze servili di gran parte 
dei mass media, la grave vicenda che 
ha riguardato oltre 600 lavoratrici. e 
lavoratori sta finalmente diventando di 
dominio pubblico. 

Da sempre, come USI-AIT, abbiamo 
denunciato e contrastato il modello di re- 
lazioni di lavoro che Expo 2015 portava 
con sé. Con la complicità e l'assenso dei 
sindacati di Stato confederali, si sono 
applicati contratti di lavoro indecenti 
aventi norme e retribuzioni salariali di 
molto al di sotto degli stessi standard 
di settore. 

Nonostante questo, dopo un este- 
nuante e lunghissimo iter di selezione 
ad opera dell'agenzia di caporalato 
interinale ManPower e Expo spa, a chi 
veniva garantita questa occupazione 
lavorativa a termine, è stata recapitata 
la notizia di avvenuto licenziamento per 
l'impossibilità di accedere ai siti esposi- 


. tivi con normale ‘pass d’ingresso. 


A parziale spiegazione di ciò, è utile 
ricordare che tutta l’area espositiva 
di Expo 2015 è stata decretata “zona 
di interesse strategico nazionale” alla 


‘stessa stregua di altri siti come le disca- 


riche di rifiuti in Campania o i cantieri 
TAV in Val di Susa con la conseguente 
militarizzazione. 

Questo ha comportato che le oltre 
30000 candidature lavorative pervenute 
ad Expo, siano state preventivamente e 
accuratamente vagliate dalle Questure 
poliziesche. 

Nei loro immensi archivi di sche- 
datura di massa in cui siamo inconsa- 
pevolmente presénti, è bastato anche 
esserci con una semplice segnalazione 
di partecipazione a qualche movimento 
di lotta, protesta e contestazione — e 
non con condanne penali o denunce 
pendenti in iter processuale — per es- 
sere “bollati” come persona non avente 
i requisiti per poter accedere a prestare 
attività lavorativa all’interno di Expo. 


Tale vicenda è di estrema gravità e 


lede non solo i diritti come lavoratrici e 


lavoratori in palese violazione dell’arti- 
colo 8 dello Statuto dei Lavoratori, ma 
soprattutto come cittadine e cittadini 
oggetti di schedature e liste di proscri- 
zione tipiche di Stati di Polizia fascisti 
e autoritari. 

Chiediamo quindi con forza e deter- 
minazione che ManPower, Expo spa 
e Questura rendano pubbliche tutte 
le motivazioni che hanno comportato 
il licenziamento di 600 persone e che 
si provveda, essendo licenziamenti 
dichiaratamente POLITICI, al reintegro 
lavorativo per tutte le persone coinvolte 
in questa vicenda che evidenzia, se 
ancora ve ne fosse ulteriore bisogno, 
dell’involuzione autoritaria e fascistoide 
dello Stato italiano a partire proprio dai 
posti di lavoro. 


Unione Sindacale Italiana — A.|.T. 
Federazione di Milano - sedi in Via 
| E. Torricelli 19 e in Via Treviso 33 


La truffa, 
del Jobs Act 


Riteniamo doveroso informare la 
Prefettura di Lodi per renderla edotta 
di una grave situazione che si è venuta 
a creare nello stabilimento INALCA di 
Ospedaletto Lodigiano, all'interno del 
quale è stato proclamato lo stato di agi- 
tazione dalla scrivente organizzazione 


sindacale, stante l'assoluta mancanza di 


garanzie e chiarezza in merito al cambio 
di appalto in seguito alla disdetta delle 


cooperative Euro 2000 e King Service . 
La discussione con la subentrante” 


agenzia Trenkwalder SRL si è arenata 
su un punto ritenuto inaccettabile dal no- 
stro sindacato, ovvero la trasformazione 
dei rapporti di lavoro, precedentemente 
tutti con contratto a tempo indetermi- 
nato, a tempo determinato per tre + 
tre mesi, con l'impegno di trasformarli 
a tempo indeterminato alla fine dei sei 
mesi. Questa operazione gestita alla 
luce del sole da INALCA rappresenta la 
messa in atto di una vera e propria truffa 
legale per poter usufruire dello sgravio 
contributivo previsto dal cosiddetto con- 
tratto " a tutele crescenti", che peraltro 
cancella anche l'art.18 dello Statuto dei 
Lavoratori. 

Tutto questo in un periodo in cui si af- 
fanna a parlare di "lotta alla corruzione", 


di caccia ai "furbi" e ai "furbetti", mentre. 


è proprio una legge dello stato, il "Jobs 
Act", ad offrire su un piatto d'argento a 
migliaia di cooperative e società di vario 


genere la possibilità di beneficiare di 
sgravi fiscali colpendo il lavoro a tempo 
indeterminato e trasformandolo in occu- 
pazione a tempo determinato. 

Incredibilmente, si chiede al sinda- 
cato di essere complice di operazioni di 
questo genere, ponendoci nella condi- 
zione di aprire uno stato di agitazione. 
Al momento manca ancora un accordo 
con le cooperative uscenti in merito a 
differenze retributive relative al mese 
di Aprile. Vogliamo in merito richiamare 
INALCA alle sue responsabilità: a mag- 
gior ragione a fronte del beneficio fiscale 
di cui si gioverà, risulta intollerabile che 
la committenza non si assuma l'onere 
di corrispondere quanto dovuto ai la- 
voratori (al momento è elargito solo un 
acconto di 1.000 euro a chi ha accettato 
il nuovo contratto). 

Di fronte a questa situazione, a cui 
si assomma la inaccettabile ostinazione 
a non riconoscere il nostro sindacato 
quale interlocutore, non ci rimane che 
mettere in atto tutte le iniziative che 
riterremo necessarie per tutelare i posti 


. di lavoro contro una truffa orchestrata 


per far guadagnare milioni di euro alle 
imprese e ad estromettere un sindacato 


scomodo, con il Ta voga dei sindacati 


confederali. 

Sulla base di seri considerazioni, 
chiediamo alla Prefettura di Lodi di in- 
tervenire per impedire che venga messa 
in atto questa truffa legalizzata e venga 
garantita l'occupazione ai lavoratori che 
operano all'interno dello stabilimento da 
molti anni, ulteriore fattore che rende 
inconcepibile e umiliante l'essere sot- 


toposti a questi ricatti. 


Bruno Scagnelli 
coordinatore S.|.Cobas Piacenza 


Comunicato 
della CUB rp 
Milano 


Dopo le manifestazioni di Genova, 
Padova, Roma, Firenze, Viareggio. 
Livorno, Torino, La Spezia, Palermo, 
Brescia, promosse in difesa del traspor- 
to pubblico e del diritto alla mobilità su 
gomma e su ferro, indette dal coordi- 
namento nazionale autoferrotranvieri, 
i tranvieri milanesi manifestano davanti 
a palazzo marino per il diritto alla rap- 
presentanza e per il Diritto di sciopero. 

Il trasporto Pubblico, da Bene Co- 
mune, è diventato per | governanti una 
merce di scambio dove sfruttamento e 
speculazione prevalgono su sicurezza 
ed efficienza. Il Diritto alla Mobilità sta 


“a cuore NON A LORO ma ai lavoratori e 


alle lavoratrici che si assumono l'onere 
e l'onore di trasportare tutti i cittadini, 
lavoratori, studenti, giovani, anziani 


‘e turisti che vivono e attraversano le 


nostre citta. 

Siamo in lotta per chiedere più as- 
sunzioni, controllo delle ore massime 
di guida, contro l'utilizzo spregiudicato 
dello straordinario e per diritto al godi- 
mento delle ferie . 

Ci battiamo contro l'accordo “Expo”, 
siglato da Cgil, Cisi, Uil, Faisa Cisal, 
Ugl, Sama Faisa Confail e Orsa, che 
sublima lo straordinario e sottrae forzo- 
samente alcuni riposi in sabato e dome- 
nica. L'accordo, inoltre, non affronta né 
risolve i problemi strutturali dei tranvieri, 
come le gravi mancanze di istituzioni e 
azienda riguardanti salute e sicurezza 
di Tranvieri e utenti e il Contratto Nazio- 
nale scaduto da 8 anni. 

Ai Tranvieri di Milano, che a gran- 
de maggioranza hanno aderito allo 
sciopero del 28 aprile, dimostrando la 
totale contrarietà alle politiche aziendal- 
sindacali, la Prefettura ha impedito di 
proseguire la lotta con il pretesto di Expo 
e dietro le pressioni di Sindaco, forze 
politiche e ATM. La precettazione viene ` 
usata per impedire l'esercizio del diritto 
costituzionale di sciopero e cancellare 
l'unico strumento di difesa dei lavoratori. 

Lo sciopero del 28 aprile, che ha vi- 
sto l'adesione della stragrande maggio- 
ranza dei lavoratori ATM, ha evidenziato 
che gli accordi non condivisi dai lavora- 
tori, non valgono nulla e che l'accordo 
sulla rappresentanza del 10/01/14 è 
ingiusto, antidemocratico e inadeguato 
per una democratica contrattazione. 

Al Governo ciò non basta: si prepara 
a varare una legge sulla rappresentan- 
za, con l'assenso di Cgil-Cisl-Uil, che 
vincola il diritto a indire lo sciopero a 
parametri di rappresentatività da sin- 
dacato unico. 

Istituzioni, azienda e sindacati, tutti 
complici consapevoli, vorrebbero far 
ingoiare l'accordo “Expo” ai tranvieri, 
come oche all’ingrasso. 

Con la stessa violenza intendono 
fermare ogni opposizione alla vendita 
del trasporto pubblico, dei diritti e delle 
conquiste dei lavoratori 
= 2 luglio 2015 ore 16,00 - P.iazza 
della Scala 

PRESIDIO A PALAZZO MARINO 

Durante il presidio ci benderemo la 
bocca a simboleggiare il bavaglio che 
intendono mettere alle lotte dei tranvieri. 

Milano, 25 giugno 2015 


Confederazione Unitaria di Base- 
Trasporti 
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